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Per conoscere i scrv1gJ renduti al mondo dai 
Sommi Pontefici , sarebLe di mestieri trascrivere 
iJ libro inglese dcl dottore Ryan , intitolato: Be-
1u:,/izj del Ctistianesimo ; imperoediè siffatti hc
nefi1j sono appunto quelli dci Papi , non avendo 

il Cristianesimo azione esteriore <.hc per essi. Tut
te le chiese separate dal Palla si regolano nel 

' loro interno come la sentono ; ma è nullo il po
ter loro rispetto alla propagazione de' lumi evan

gelici. V opera dcl Cristianesimo non farà mni 
per loro mezzo prog1·esso alcuno. Giustamente 
sterili dopo il loro divorzio , ~ltnnlo col riunirsi 

al loro sposo riprenderanno la prim.iera fecondità. 

\ 
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A chi appartiene 11 opera delle missioni 'I Al Papa 
ed a' suoi ministri. Vedete quella famosa Socie-
tà Biblica emula debole e nericolosa delle nostre e 
missioni. Ci fa conoscere ogni anno quanti esem
plari della .'Bihhia ha gettato nel mondo ; ma si 
dimentica sempre per altra pa1·te di farci sapere 
quanti nuovi oristiani ' lia pal'tor1to ( l ). Se si paa- t 

sasse nelle mani del Papa , onde impiegarlo nelle ~ 
spese delle missioni , il denaro che 'I ucsta società ~ 
spende nelle bibbie , il Papa avrebUe fatto a que· ~ 
st' ora un numero . di crisliani e.ccedente le pagine I 

di tu Lte queste bibbie. 
Diversi sforzi di questo genere · banno fallo le 

Chiese separate, ed in ispccial modo la prima di 
asse; ma tutti questi pretesi operai evangelici, sepa· 
rati dal .Capo della Chiesa somigliano gli animali 
addestrali dall'" arte a camminare su due piedi., e 
a contraffare alcuni a tteggiame1Jti deU' uom(}. 
Possono in ciò riuscire fino a un certo puulo; 
sono eziandio oggeU.i di ammirazione· per le dif· . ~ 

(i) La Chiesa anglicana, non ha posto in dubbio, ed 
ba più di una volta addimostrato di temero i mali cht 
questa soC'Ìet~ può cagionare. Che se si voglia indagare 
qual sori.a di beni è destinata a produrre nelle veJull 
deila Provvidenza , si scorge sul bel principio cho siffallJ 
impresa pu'ò essere una preparazione e,,:antclica di un geo 
ne1·e affatto nuovo e divino. Potreòhe d' al\ronùe contri
buii·e potentemente a restituirci la Chiesa :inglicaoa ; ' 
quale non potrà evitare i colpi che le si vibrano, alt&: 
mew.i che col principio uniyen:-le. 
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fìcoltà superate; si scorge nulladimeno che tutto 
è fatto a foua , e eh, essi non ad altro mirano 

che a l'icadere su i loro ~uattro piedi. 
Quand'anche uomini siffatti non avessero con

tro di essi che le loro divisioni , questo solo, ba

sterebbe per notarli d'impotenza. Anglicani, Lu
terani, ll1ora(1i, Metodisti, Battisti, Puritani, 
Quak.cri etc. , ecco il popolo con cui debbono 

gl' infedeli accapigliarsi. Sta seritto : Per qual 
'!lianiera intenderanno essi, se loro non si par
la? Si può dire con eguale veracità : Per qual 
maniera si presterà loro credenza se non s' in
tendono? 

Un missionaria inglese ha profondamente sen
tita la forza dell' anatema, e si è spiegato a que
sto proposito con tal candore , tal delicatezza e 
probità religiosa , da mostrarsi hen degno della 

missione che gli mancava. 
» Il missionario, dic' egli, dev'essere ben lonta-

lf;. '' no da uno stretto bacchettonismo (a) , ed es
'' sere fornito di uno spirito veramente cattoli-

ed 
'h• 
are 

u• 
I" 
geo 
lrÌ-

( 1) Questa parola bacchctlouhmo, la quale nel natu

ral suo senso presa , offre l' iùea ddlo :elo cieco , del 
pregiwli:io e della supersfi;ione, viene oggid) applica -
ta dalla penna liberale degli scritlori inglesi a chiunque 
si prenda la libertà di credere divcrs:imeule d:t codesti 

miei signori; ed abbiamo finalmente avuLa la sodlisfaz.io

ne di sentire i revisori di Edimburgo accusare Bossuet di 

Biiccliellòneria, ( Edimb. rev. ottobro 1803, num. 5 ,. 

pag. 215. ) Ilo>suet bacchettone! L'universo lo ignotav'a 

perfeuamente. 

• 
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,, co ( 1 ). Non è il Calvinismo , non P Armihf... 
,, nismo , è il Cristianesimo eh' ei deve insegna
,, re. Il suo scopo no~ è quello di propagare la 
» gerarchia anglica.ua , nè i principj dc' prote
» stanti dissidenti ; il suo obbietto · è di scn·ire 

» alla Chiesa uni versale ( ~)· - Bramerei che il 
» missionario fosse ben persuaso che il ri~ulta

» mento del suo mmistero non ba p.er fonda
» mento i punti di separazione , ma <1uclli bensì 
» che il consentimento riuniscono di lutti gli uo- 1 

» mini religiosi (3). >> 

Eccoci ricondotti alla ctcrua e frivola distin
zione de' dommi capitali e non ca1>itali. Mille voi· 
te è stata confutata ; sarebbe inutile il parlarne 
di nuovo. Tutt' i dommi sono stati da qualche 
dissidente negati. Con qual dritto :,i accordcreh· 
Le ad una di essi la preferenza sulP altro ? Co
lui che uno ne nega , perde ogni dritto d' inse
gnarne ·un solo. Come per altra parte si potreJ>. 
be credere che la podestà evangçlica non è d~ 
vina, e che per conseguenza può rinvenirsi fuor 

( 1) Onest' uomo ! Ei dice quanto può , e le :.uc pnro
lc meritano di essere consiùcr.a~e. 

( 'l) Ripete qui in inglese ciò Che poc' nnii ha detto 
in greco. Cattolica, Luiiversale, e cho importa! si vede 
eh' egli ha d'uopo della unità ., la quale fu.ori della 1mi-
11rrsalilà non può rinvenirsi. 

t 3) Si veggano Letters 01t missions andrcssed lo ilio 
prolcstant ministers of tlic British clmrchrs , by Jlf efril 
llorne late chaplain of Sierra - Leone in A.lfricc1. Brbt· 

stol, J 794. 
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della Chiesa?. La divinità di questo potere è vi-
sibile quanto lo è il sole. ,, Pare , ùice Bosi~ct, 
1) che gli apostoli e i loro primi discepoli ab

" hiano lra ragliato sotterra per i stabilire in sì 
,, poco tempo tante Chiese senza che si sappia 

" in qual guisa ( 1) >.>. 

L' i
0

mperatrice Cater;na II in una cur1os1ss1ma 
lettera, che io ho letta a Pietroburgo ( 2) , dice 
che aveva costantemente osservato con istuporn 
la iu.fluenza <lelle missioni sull' incivilimen'to e sur
la politica o•·ganizzazione dc' popoli : >.> A misu

» re/ dic' ella , che la i·eligione fa progressi , si 
» veggono i lillaggi comparire còme per incante
» simo, ec. ». · L' antica Chiesa era queJla ehc 
op,erava questi miracoli , perciocchè allora era le. 
gittima : e la Sovrana sola poteva paragonare 
questa forza e questa fecondità coll'assoluta nul
lità di questa Chiesa medesima separata dalla 
gran radi.ce. 

n <lotto cavalier Jones ha considerata la im

potenza della predicazione evangelica nelle Indie 
( cioè nelle Indie inglesi ). Dispera egli assolu
tamente di superare i prcgiudizj nazionali. Altro 
temperamento non sa immaginare che quello di 
'trascrivere in persiana favella e in sanc:edana i 
testi più rimarchevoli <le' Profeti , e di mètterne 

(1) Istoria delle varia;doui, lib. VlH, num. XVI. 
( ") Era diretta' ad un fraùcese , a l\I. de l\IeilJan , il 

quale, 'l! non m' iuganno apparteucya all'antico parla
lllcnt.> ili :Parigi. 
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é\ provà l' effetto sugl' indigeni (i). Questa rifles-
sione è P effetto dell'errore protestante che si osti
na costantemente a cominciare colla dottrina, 
là dove fa d'uopo dar principio colla predica

zione imperativa , accompagnata dalla musica , 
dalla pittura , dai riti solenui e da tutte le di
mostraiioni della fede, sen1;a di-scussione ; ma 
come mai fare comprendere tutto ciò all'orgoglio! 

Il Sig. Claudio Buchanan , dottore in teologia 

anglicana ha pubblicato pochi anni fa un' opera 
sullo. ·stato del cl'istianesimo nelle Indie, nella 
quale ~ il più sorprendeute fanatismo vi si appa
lesa congionto ad interessanti osservazioni (2). Vi 

(i) Se pur v' ha mezzo umano di operare la conversio
» ne di questi uomini e gl' indiam ) ' sarebbe forse 'luello 
)> di trascriV'ere in sancredano o in persiano gli squarci 
>> scelù degli antichi Profeti , accompagnati da una ra
» gionata prefazione , nella quale si dimostrasse il perfet
,, lo adempimento delle r:iccoJte predizioni , e di diffon• 
» d~re l' opera fra qne' naturali che avessero ricevuta una 
11 distinta educazione. Se questo mezzo ed il tempo non 
,, producessero alcun' effetto salutare , non resterebbe !che 
» deplorare la forza de' pregiu<lizj , e la deboleua dcl
» la ragione ISOLAT A. » ( una.ssisted retUon ). IP. Jo
nes' s Works, on the Gods of Greece, Jtaly and India, 

tom. I, in 4. pag. 279. 280. 
Nulla havvi di più. vero è di più rimarchevole, quan

to ciò che 'qUi dice il Sig. Jonnes sulla ragione NON .A~
SlSTl'l'A. Ma questa per esso, come per tanti altri , era 

lma sterile verità. 
(2) Vedi. Chrisliau Reslierckes in A.sfo tl10 R Cla11-

dius Buclzanan D. D. in 8. Lonilon , i u12. X cdi . 
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si trova presso clic in ogm pagina confessata la 
inutilj tà del proselitismo , del pari che P assolu
ta indifferenza del goveroe> inglese per <to 9tahi~ 

Jimento religioso di quel vasto paese. 

» Venti reggimenti inglesi , dic' egli , non han
» no io Asia un sol Cappellano. Vivono e muo-
» jono i soldati senza verun' alto di religione ( 1 ). 

)) I governatori di Bengala e di Madras non ac
» cardano protezione alcuna a' cristiaui del pae
» se ; conferiscono gl' impieghi io preferenza agl' 
» indiani e ai maontettani (7.). A Saffera tutto 
» il paese è in potere ( spirituale ) de' cattolici, 
)) i quali ., attesa la indifferenza degl' inglesi, se 
» ne sono fatti posseditori tranquilli; e il go
" verno irtgl-cse a 1'agione (3) preferendo la su
" perstizione cattolica .al culto di Buct<lh& , so
)J stiene a Ceylan la religione cattolic.:a (4). Un. 
» sacerdote cattolico gli diceva : Come volete 
» che la vostra nazione s' interessi della oon
» versione de' suoi sudditi pagani al Cristiane
>.>. simo , mentre ricusa a' proprj cristiani suoi 
~ sudditi la cristiana istruzione (5) ? Non fo 

(1) Pag. 20. 
(2) Pag. 88, e 90. 
(3) Va molto bene, come si vede! Egli conviene che 

il cattolic1sm<> è più pregevole della religione di Buddha. 
(4) P ag. 92. 
(5) I' l'I 

È I~ 
v rno manea di ze]o, perchè manca di fede. 

1cuza ?he lo priva di forze , e questo è ' 
eco mini•tro non vede , o nQn vuol ve· (jnell 

deri: 
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,~ perciò sorprnso il Sig. :Buchanan 11ell'iulcndere 
,, che.UTi gran numero di protestanti faceva 
,, ogni Ano ritorno alla idolatria ( l ). Non si 
,, è forse veduta mai la religione del Cristo 
,, ( il protestantismo in faccia al cattolicissimo ) 
» in alcun' altra epoca del C1·istianesimo umiliata 
,, al segno io cui lo è stata all' isola di Ccylnn, ' 
,., per la negligenza it/ficiale che noi abbiawe 
,, fo.Uo soffrire alla Chiesa protestante (:i.). È tao-
» le la indifferenza inglese che se piacesse a Dio 
>.> di togliere akl' inglesi le Indie , appena una 
» qualche prova rimarrebbe in quella terra, ~h'è 
,, stata governatà da una nazione illus~1·ata da 
,, lumi evangelici (3). In tutte le stai.ioni mili· 
,, tari si osserva un' annientamento presso clic tv.-
,, tale del Cristianesimo. N umcrosi corpi di uo-
,, mini invecchiano lungi dalla patria loro nel 
» piacere e nella indipendenza , senza vedere il 
» menomo indizio · della religione dc' loro paesi. 
» Vi sono certi inglesi , i quali pel corso cli •cnli 
,, anni , non hanno uua sola fiata assistito a una 

" ecclesiastica funzione (4)· È cosa nramenfe 

( 1) Pag. 95. 
( 'l) Anche questa è una delicatezza del governo ingl~· 

so , che cli tanta saggezza è fornito per non tentar di 
-piantare la religione di Cristo ove domina quella di Ge· 

sii Cristo ( a Caylan domina il callolicismo ). 1\Ia che mai 
può in tutto ciò comprendere un' 11jfìciale cecl .... sias tico. 

(3) Pag. 283, nota. 
(4) Pag. 285 e 287. 
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,, strana che in cambio dcl pepe che l'India 
,, sventurata ci" som~inistra , le ricusi 1' Inghil
,, terra perfino il nuovo testamento ( 1 ). Allorchè 
» l' autore porta i suoi riflessi sull' immenso po· 
» ter.e della Chiesa romana nelle Indie, e sulh 
» incapacità del clero anglicano per contraddire 

' » a tale influenza , è di parere che la Chiesa 
» protestante mal non si apporrebbe cercando 
» nella Chiesa siriaca , abitatrice delle contrade 
» mcd\!sime , un' alleata la quale ha inoltre tut
» to quanto fa di mestieri per unirsi ad una 
,, Chiesa 1•uRA , girtcclzè ella professa la dot
n trina della bibbia , e rigetta la supremazia 

i- » dcl Papa (~). » 

Si sono, non ha guari , intese dalla bocca me
no sospetta le più espresse confessioni sulla nul
lità delle Chrcse separate ; lo spirito che le divi
de non solo tutte le annienta una dopo l' altra , 
ma serve a noi medesimi d'inciampo, e ritarda 
j nostri successi. Voltaire ha fatta su questo pun-
10 una importante osservazione. » Il più grande 
» ostacolo , dic' egli , a' nostri successi religiosi 

• 
(1) Pag. 102. 
(2) Pag. 285 - 287. Non s1 direbb' egli che la Chiesa 

Clltolica profi·ssa le dolfrine dell'Alcorano? Non prenda 
c:rorn il clero ibglese ; di troppo fa di mestieri pcrchè 
s1ffallc vergognose stravaganze trovino presso le persone 
sensate del loro paese la stessa indulgenza e compassio
ne, che h ;rnno trovato fra noi 

• 



14 
» nell' India , è la differenza delle OJ!Ìnioni che 
>; divide i nostri missionarj. Il cattolico vi com
>.> balte l' anglicano , il quale si azzuffa col lu
» terano , attaccato dal calvinista. Per tal modo 
,, tutti contro tutti , pretendendo ciascuno di an .. 

» nunziare la verità , ed accusando gli altri di 
,, menzogna, sbigottiscono un popolo semplice e 
» pacifico , che dalle occidentali esll·~mità della 
» terra vede correre in folla nelle sue contrade, 

» uomini entusiasti per lacerarsi a vicenda sulle 

» rive del Gange ( 1) cc. 

Il male non è per lo meno sì grande come 

pretende Voltair~ , il quale porta fino alla realì
tà il suo desiderio , mentre come abbiamo ora 
veduto , è manifesta e solennemente confessata 

da' nostri più accaniti nemici la nostra superio
rità sopra le sette. Ciò non pertanto è la divi
sione de' cristiani un gran male , che ritarda al· 
meno, se pure del tutto non arresta, la grand'ope· 
ra. Guai dunque alle sette che hanno lacerata 
la ''este inconsutile ! Senza di 'luclle l' universo 

sarebbe cristiano. 
Un' altra ragione che annichilisce questo falso 

ministero evangelico , si è la contfolta morale 
de' suoi organi. Essi non si sollevnno giammai al 
disopra della probità , debole e miserevole stru

mento per tutti. gli sforzi che ricl1iede la san· 
tità. Quel missionario il quale mercè un voto 

( 1) Voltaire , Saggio sui 1:ostumi, cc. toro. I , c. IV· 
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sacro non ha rinunciato alla più solleticante del
le inclinazioni , resterà sempre al di sotto delle 
sue funzioni , e si renderà fiualmente ridicolo o 

o colpevole. È noto il risullaroento delle missioni 
.. jnglcsi a' Taiti ; ogni apostolo divenuto un liber

tino , non ba avuto difficoltà di confessarlo , e lo 
e scandalo si è ~i vulgato in lolla l' Europa ( 1 ). 

In mezzo a parbare nazioni , lontano da qual
sisia superiore , e da ogni appoggio che rinvenir 
p!)trebbe nella pu1blica opinione , solo col suo 
cuore e colle sue passioui , che farà il missionario 

e umano ? Ciò che fecero a Taiti i suoi colleghi. 
Quanto di meglio può essere da questa classe 

a operato è compiuto , tosto che, dopo avere rice
vuta la loro missione dalla civile autorità , ad 
abitar si recano una casa agiata colla consor-

•· te , o co' figli , e a predicare filosoficamente a 
., genti suddite , sotto il cannone del loro sovrano. 

Per ciò che 1·isguarda le vere fatiche apostoliche, 
non ardiranno di neppur leggiermente toccarle. 

Non si può per altra parte omettere la distin
zione tra gl' infedeli inciviliti , e gl' infedeli bar-

( 1) Sento dire che da qualche tempo in poi le cOie 
ahbiano cangiato in meglio a Taiti. Senza discutere 1 fatti 
i quali non offrono che vane apparenze -non- ho che a 
d' ' tre. una parola. Che imporla a noi di queste con91tisle 
tquwochc del protestantismo ÙL qualche isola impcrcetfi
bile del mare dt!l Sud , mentre egli distrucge il cmlia-
11esimo in. Europa? 
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~ari. A questi si può 'dire tutto ciò che si vu0• 

le , ma per buona sorte non osa con essi favel
lare l' errore. Quanto agli altri , egli è tutto al
trimenti ' e a quest' ora essi ne sanno quanto lia
sta per ben distinguerci. Allorchè lord Mncarte
ney fu costretto ad avviarsi per la sua celebre 

ambasciata , S. M. B. fecP. chiedere al Papa al· 
cuni allievi della propaganda per la lingua chi
ncse , il che il Papa si fece sollecito di accorda
re. Il cardinale Borgia , allora prefetto ·ciclla Pro. 
)la ganda , 'pregò del pari lord Macartency perchè 
volesse approtìttare della circostanza, onde n'c
comandare a Pekino le missioni cattoliche. L'am· 
l>asciadore di buon grado lo promise , e da suo 
pari eseguì la commissione ; ma quale si fu la 
sua' sorpresa nell' intendere il Collao , ossia pn· 
mo ministro , rispondergli , che all' imperadore 

.fneet'a gran maraviglia Jl <Jedere gl'inglesi farsi 
proteggitori nell' estremità, d!!.ll' Asia di una rt· 

ligione eh.e abbandonata in Etiropa avevano i 
loro padri ! Questo aneddoto , eh~ mi deriva 
dalla sua sorgente , prova che quelle genti sono 
più istrutte di quello che noi crediamo in quelle 

,, materie eziaudo alle quali potrebbero a noi pa· 
rerc del tutto .:!stranee. Sen vada dunque un prc· 
dicatore ingfose alla China a dar da intcndero a 
suoi ascoltanti , che il . Cristianesimo è la pùì 
bella cosa del mondo , ma che questa divina 

religione fu per· mala ~·entura corrotta fino nel
la prima sua gioyine:.za da due grandi aposta· 
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sie, quella di ili aomello in Oriente , e quella 
del Papa in Occidente , che l' unri e l' altra 
avendo imieme avuto print:ipio , ed essendo li
mitata a 1 ·J.60 anni la loro durata ( 1) , deb
bono entrambe insieme cadere , e eh' è prassi· 
ma la loro fine ; che it· cattolicismo e il mno
mettarzismo sono du.e corruzirmi parallele , e per-
fettamente de{l' i'Slesso genere , e che non lwvvi 
11ell' uni11,erso un uomo fregiato. del nome .di cri
stiano che· dubitar possa della veraciià di que~ 
sta pr·ofa:.ia ( 12. ). In verità , che 'luel mandarino 
che udirà sì Lcllc asserzioni, le1·rà in conto Jj un 
pazzo il prcJìcanle, -e si farà be!ft:: di lui. In 

( 1) Eft'cllivamcnle , Jovemlo le NAZIONI calpestare per 
42 mesi la sa11fa cilf,'t, ( A poc. Xl, 2. ) è chiaro che 

per le 11a%ioni &i deve i nlcndere ~ Maumeflani. Più • 4~ 
mesi fauno 1:i60 r,irmii , co1Pputando 3o giorni per cia

$CUn me>e. Questa è evidenza. l\Ia ogni giorno vale un 
anao; aunque 1260 giorni Np1ìvalgooo a 12'60 anni. Ora 

Ge si agginogano questi 12uo a 622, dala dell'Egira, si 
hanno 186'1 :111ai ; du11qui; il maomelli:.mo non può du

rare al di là del lAS.2. J\fa la corruzione pipale deve 

aver termine colla corrui.i<!ne maomettana: dunque ec. 
Questo è il rniocinio dcl Sig. Buchanan citato di sopra 

( Pag •• 199, 200 e 20 i. ) 

(2) Allorchè si pensa che tali inconcepibili follie im

hraltano .anch~ nel secolo XIX le opere di una mollilu

dine di teologi inglesi , quali sono i dottori Dambenez , 

Faber, Cnningharn , Bucbanan , Hal'tley , Frère ec. non 
~i contempla , aenza· u~ religioso terrore , P abisso di tra-

2 
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tutti i paesi infedeli ma inciviliti , se pure esi· 
stono uomini capaci di arrendersi alle verità del 
Cristianesimo , per quanto breve ascolto ci pre
stassero , non si x·esterebbero a lungo di accor
darci sui settarj la preminenza. Aveva Voltaire 
le sue ragioni per i·iguardarci come una sella 
c.he contende colle altre ; ma il retto sentire 
non prevenuto si accorgerà sulle prime , che slà 
per una parte la Chiesa Una ed invari~bile , e 
per l' altra la eresia a mille teste. Assai tempo 
prima di saper il suo nome , la ,conoscono pro

fondamente , e ne diffidano. 
È tanto conosciuta la immensa superiorità no· 

stra, che ba potuto allarmare la Compagnia delle 
Indie. Alcuni preti francesi tratti in quelle con
trade dal vortice della rivoluzione hanno potuti> 
inspirarle temenza. Ha ella dubitato che facen· 
do de'Cristiani , non facessero de' francesi. ( Niun 

viamento in cui il più giusto de' gastighi immerge la pia 
criminosa delle rivolte. Il moderno Attila , meno del pi· 
mo incivilito , balza dal suo trono il Sommo Pontefice 1 

lo fa prigioniero, s'impadronisce degli stati di lui. Tostamen· 
te s' infiammano le teste degli scrittori proteatanti , e 11 

danno a credere che sia finita pel Papa , e che lddio man· 
c:hi di mezzi per liberarlo. Eccoli intenti a comporre vo
lumi in 8. sull' cwveramenlo delle profe1ie , trionfanti sulla 
caduta del )?apa , mentre la potenza e il eomune de· 
sidt:rio dell' Europa lo ripongono nitovamenle sopra il 

trono. 
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inglese istruito mi contraddirà ). La "compagnia. 
delle Indie dic.:e sicuramente con noi : Veng'l a 
1wi il vostro regno, ma sempre col correltivo : 
E si conservi it nostl'o. 

Che se in Inghilterra è riconosciuta la nostra 
su periol'ità , non lo è meno la nullità del clero 
inglese in questo rapporto. 

» Noi nou crediamo , d;cevano pochi anni ad· 
» dietro estimabili giornalisti di quel paese, noi 
» non crediamo che la società delle missioni sia 
» opera di Dio .••. imperciocchè difficilmente si 
» giugnerà a persuaderci che Dio possa essere 
» 1, autore della confusione , e che i dommi del 
» Cristianesimo debbano essere successivamente 
» annunciati ai pagani da uomini che non so
» lamente vanno senza essere inviati ( 1) , ma 
» che fra loro tanto stranamente di versificano di 
,, opinione , quanto calvinisti e armeni , episco
» pali e presbiteriani , pedo-b'4ttisti e anti-pedo· 
» battisti ••... » 

Anelano poscia i compilatori al frngile sistema 

eo- ( l) Not only running UNSE!'fT· Espressione rimarchevo· 
st lissima. Essendo la parola missionario perfettamente si-

111' nonima tr inviato. Qualunque missionario che agisca fuori 
'fO- della unità è costretto di dire : Io sono un inviato non 
nlla inviato. Quand'anche la società delle missioni fosse dalla 
de· Chiesa anglicana approvata, sussisterebbe sempre la me-
a il dcsima difficoltà ; perciocchè non essendo questa in'Viata, 

non ha diritto d'inviare. UNSENT , è carattere generalo 
di1onorante ed indelebile di ogni Chiesa separata. 



~o 

d~' dommi essenziali, indi aggiungono : )> Fra 
» missionarj cotanto eterogenei sono inevitabili le 

>) dispute; e le fatiche loro , lungi dalP illumi
» nare i gentili , sono più presto adatte a con· 
» fermare i loro pregiudizj contro alla fede , se 
» mai avvenga che sia loro in una più regolar 
» maniera annunciata (1 ). In una parola la so
» cielà delle missioni non può fare alcun bene 
» e può fare molto male. 

» Noi crediamo nulladimeno essere un dovere 

» della Chiesa il predicare r Evangelio agi' infe

» deli ( Z) C<, 

Queste confessioCli' sono espresse , nè abbisogna· 

( 1) Che vogliono dir aunque i giornalisti con questa 
espressione in ana più regolar maniera ! Può forse riuve· 
nirs1 fuori della regola qualcbe cosa regolare ? Si può 
non v' ha du.bbio esseri; più o meno vie: ai a una barca, 
ma più o meno dentro è impossibile. La Chiesa d' Jg. 

gbil terra ha inoltre uo qualche disvanl3ggio sulle altre 
Chiese sep:irate ; impncioccbè , siccome ella è evidtmle· 
mente sola, così è anche evidentemente mtlla. (V. JJ!o11fly 
polilical and lilferary Censor or anli-jacobilt. March. 
i8o3 , vol. XIV , num. 9 , pag. 280 e 28 1. ) 1\la può 
es~tre che queSle parole in una più regolar mani ·ra ua
scoodano un -qualche mistero , come mi è avvenuto di 
osservare di frequente nelle opere degli scrittori inglesi. 

(?.) Ibid. È questa una gran parola. Lei Chiesa sola lia 
il diritto, e per consgucn:a il dovere di predicare l'e,,ian
gelio agl' infedeli. Se i compilatori avessero interlinea· 
to la parola Chiesa, avrebbero predicata una profondissi

ma verità agl' infe<leli. 
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no di tomenti. Per c!ò che riguarda le Chiese 
orientali , e quelle che da çsse Jipend.orro, o fan-
no secoloro causa com.une, sarebbe inutile l' oc
cuparsene. Si rendono da. loro stesse giustizia. 
Pcnctrnte della loro imp~cnza, sono finalmente 
giunte a farsi una specie Ji d()vcre dèlla loro 
apatia. Creùcrcbbero di comparire ridicole auchei 
col secondar leggermente l' idea di estendere le • 
touquiste dl'lP EvangcEo , e col mezzo di questo 
l' incivilimcnlo de' popoli. 

La Chiesa sola ha dunque l' onore , il potere 
e il diritto . <lrlle missioni ;1 e non evvi Chiesa 
senza Sommo Pontefice. Non è fors' egli che ha 
incivilita l'Europa , e creato quello spirito ge
nerale , quel gen!o fratellenle che ci distingue? 
Non i,Ì tosto è la Santa Sede consolidata , che 
una unive1•sale sollecitaàine infiamma i Sommi 
Pontefici. Già nel V secolo mvi ano S. Severino 
Nella Norica , ed al ti·i apostoli opernj per~orrono 
le S p:ignc , ccme si ve<le della famosa lettera 
ù' Innocenzo I a Dccenzio. Nell(} stesso secolo 
S. Palladio e S. Patrizio compariscono in frlan
da e nel 11ord della Scozia. Nel VI S. Gregorio 
il grande spedisce S.. Agostino in Inghilterra. Nel 
VII S. Ki.liano predica in Franconia, e S. Aman
do a' Fiamiaghi , ai Carintii , agli Schiaxoni , a 
tulti i barbari che abitavano lungo il Danubio. 

Elu[ di W erden si trasforisce w1 Sassonia nel se
colo VIII , e S~ Willelm>d, e S. Swidherlo uel
la FFisia , e S. Bonifazio riempie i' Alemagna 
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delle sue ratiche e de' suoi successi. Ma pare che 
il ix secolo fra gli altri si distingua , come se 
la Provvidenza avesse voluto, col mezzo di gran .. 
di conquiste racconsolare la Chiesa per le sven
ture che le sovrastavano. Nel decorso di queslo 
secolo S. Siflh~do fu inviato agli Svedesi ; Anca. 
rio d'Amburgo predicò agli Svedesi medesimi, ai 
Vandali e agli ScLiavoni ; Ramberto di Brema, 
i fralelli Cirillo e Metodi o ai Bulgari, ai Chazari 
ossiano Turchi del Danubio , ai Moravi , ai Boe• 
mi , all' immensa famiglia degli Slavi ; tutti que
sti uomini apostolici potevano unitamente a buoa 
diritto sdamare : 

Hic tandem stetimus nobis uhi defuit orbis • 

. Ma allorcbè per le memorabili imprese de~mo
derni navigatori si aggrandì l'universo, non &i slan
ciarono forse i missionari del Pontdìce 1iulle-orme 
di quegli arditi a.venturieri ? Non ondarono essi 
in cerca del martirio, come l' avaro in traccia 
di oro e di gemme preziose ? Le soccorrevcli 
loro destre non erano costantemente stese per ri
sanare i morbi ai quali Jiedero i nostri viij ori· 
ginc , e per rendere a quc'" rimoti popoli meno 
odiosi i briganti europei? Che non ha fatto il 
Saverio ( J)? I soli Gesuiti non ham1,o risanato 

( 1) A Paulo tertio lndiae destinaftts, m11l/Qs pas5ilh 
loto Oriente chridiarws ad mclio"m frugem re,,octJ1Yit d 



-r1na delle più grandi piaghr delP umanità (1)? 
Tutto si è detto sulle missioni del Paraguay , 
della China , ~Ile Indie , e sarebbe su pe•·fiuo 
tornar sopN\ un' argomcuto nolo cotanto. Basti 
l' avvertire che tutto l' onore debb' esserne alla 
Santa Sede attribuito. » Ecco , diceva il gran 
Leibniti , con un nol>ile sentimento d' invidia ben 
degno di lui; »ecco la China nperta ai Gesuiti. 
» Il Papa v'invia gran numero di missionarj. 
» La poca nostra unione non ci permette d'in~ 
» trap,.endere sì grandi conversioni ('.l). Sotto 
n il 1·egno del re Guglielmo si era formata in 
» Inghilterra una specie di società , che avcYa 

innumtros propemoclum populos ignoranti.ae tenebris int10• 

lutos ad Cli.risti .ftdem addiuit. Nam praeter Indos, Bra.cJ,. 
mants et Malabaras , ipse primus Para11is, JJ!alais, Juis, 
.Acenis, btindannais , llfolucensib1ts et J aponibus , mullis 
editis mirac11.lis et exanllalis laboribus Evangelii lucem 
intulit. Perlustrata tsndem Japonict, ad. Sinas profeclu1'ttS 
in insula Sanciana obiil. ( Veggasi il suo uffizio nel Bl'e• 

viario di Parigi, 2 decembre. ) 
I viaggi di S. Francesco Saverio sono minutamente 

descritti dal P. Bouhours , e meritano tutta l' attenziape. 
Disposti nel proprio lor ordine , avrebbero tre volte ugua
gliato il giro del globo. Egli morì io età cli 46 anni , e 
non ne impiegò che soli io ncll' eseguimento delle sue 
prodigiose fatiche ; di un egual tempo fu di mestieri a 
Cesare per assoggettare e denstare le Gallie. 

(1) Montesquieu. 
(2) Lettera di Leibnitz, citata nel giornale istor. poli• 

tico e letterario dell' Ab. Feller. Agosto i774, p. '.:l09· 

, 
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,, per obbietto la propagazione dcll' Evangelio ; 
» nia fino ad ora noti ha ottenuto grandi sue. 
>.> C'CSSÌ ( 1) e<. 

Non ne otterrà mai , e mai non potrà ottenerne-
' fuori dcJla unità , sotto qualunque noni<: essa. 

opera ; e non solamente· non riu~cirà , ma no,. 
farà che del male, come non ha guaci confea
sav a una bocca protestante. 

» I re , diceva Barone , non sono certamente 
» scusabili per non procurare col favor delle ar
» mi e delle dov!z.ie 'loro la rn~opagazione della. 
>>religione cristiana (2) e<. 

Ed è ciò tanto piit sorprendente quantochè vi 
sono anche impegnati dagli jnteressi più cari ; 
poichè qualsi.voglia principe eh.e faccia uso delle 
sue fone per la propagazione del Cristianesimo 

legittimo , ne sarà immamhevolmente rim.unerato 
con grandi successi , con un lungo regnare , con 
tJna immensa riputazione, o con tutti questi av
vantaggi riuniti. Non v'è , non vi sarà mai , nè 
potrà esservi su questo punto eccezione alcuna. 
Costantino , Teodosio , Alfredo , Carlomagno , 
S. Luigi, Emmanuele di Portogallo, Luigi XlV, 
elc. , tutt' i grandi ·protettori o propagatori del 

( 1) Lrihriif:;ii episf. ad Korfltollam , nelle sue opere 
in 4 p~g. 323. - Pensieri di Lcibnitz in 8. toro. Jo. , 
pag. ,;t'i. 

('2) 131cone, nel dialogo de Bello sacro. Cristianesimo 
d1 D;.cone, tom. Jl. , p:;ig. ~74• 
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Cristianesimo legittimo, si distinguono per ogni do
TC nell'istoria pei caratteri da me accennati testè. 
Dacchè un prin~ipe si collega ali' opera divina 1 

e a tutta possa ne procaccia. i _p1·og1·es-;i , p()Lrà 
senza dubbio pag·are ali~ misera umanità il suo 
tributo d' imperfezioni e di i\Cnlure > ma npn im~ 
porta , la sua fronte sarà contras-egnata da una. 
certa tale impronta che tutti i secoli onoreranno~ 

lllum aget penna metuente solvi 
Fama superstes. 

Per la contraria ragione , qualsisia principe che 
nato nella luce la dis1lregerà , o si studierà ài 
spegnerla , e che sopralu tto avrà la disgrazia di 
attentare al Sommo Pontefice, o di smodatamen
te afiliggedo, è sicuro di andare incontro ad un 
temporale visibile castigo. Regno breve, disastri 
umilianti , mo1•le violenta o vergognosa , mala 
fama per tutto il corso dc} viver suo, e rimcm
:branza disonorata dopo la morte; ecco il destino 
che più o meno gli sovrasta. Da Giuliano a Fi
lippo il Bello gli aotichi csempli per tutto si rin
vengono ; ~ quanto ai recenti , prima di esporli 
11cl loro vero lume , aspetterà l' uomo saggio che 
sieno più profondamente impresSi nell'istoria <lal· 
la mano dcl tempo. 

\ 
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LJBBBTA' CIVILE DEGLI UOMINI. 

Abbiamo veduto che il Sommo Pontefice è ij 
capo naturale , il più potente promotore , il gran 
Demiu.rgo deH' incivilimento universale ; le <li lui 
forze nei paesi non cristiani su questo rapporto 
non sono limitate che dall' accccamenlo, o dalla 
perversa volontà de' principi. Non meno bencme· 

- 1·iti sono i Papi della umanità per 1' nbohzione 
dc;:lla servitù ~ che hanno instancabilmente com
battuta , e che infallibilmente annichileranno sea· 
za scoi;se , senza laceramenti , senza pericoli • 
dappertutto , ove loro sarà dato di operare li· 
heramente. 

Una cosa si ogolarmente ridicola dello scorso 
secolo fu quella di giudicar di tutte le cose se
conclo le regole astratte , senz' alcun riguardo al· 
la esperienza ; e un tal ridicolo è tanto più sor
prendente , quanto che questo secolo medesimo 
non cessò di urlare C<?ntro tutti q uc' filosofi che 
hanno incominciato da principj astratti, anzi che 
cercarli nella esperienia. 

Rous5eau è ameno allorchè incomincia il suo 
Contratto sociale con questa clamorosa massima: 
l, uomo è nato libero , ed è per tutto in çatene. 

Che vuol egli dire ? Non jntendc per quanto 
pare di parlare del fatto , poichè nella frase 
istessa affGrma che PBR TUTTO f llOmO è ÌIJ ca· 
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tene ( 1 ). Si tratta dunque del dirltto ; ma que
sto appunto è ciò che si debbe pl'Ova1·e contro 
it fatto. 

H contrario di questa foll\! asserzione , l' uo-
il mo è ,;alo libero , è vero. In lutt' i tempi ed in 

tut~' i luoghi fino allo s~abilimenlo del Cristiane
simo , ed eziandio fino a che lull' i cuori non fu
rono bastevolmente penetrati da questa religione, 
la schiavitù è sempre stata considerata come una 
ra1·te necessaria del governo e dello stato politi
co delle nazioni , sì nelle rcpub}.>lichc come uelte 
monarchie, senza che mai sia ad alcun filosofo 
caduto io pensiero di condannare la schiavitù, nè 
nrun legislatore siasi avvisalo di oppugnarla con 
leggi fondamentali , o con particolari disposizioni 
richieste dalle cfrcostanze. 

t5no de' più profondi filosofi dcll' antichità, 
Aristotele, è cziandio arrivato , come tutli sanno, 
fi.no a dire che v' erano degli uomini che na· 
scevano sc.lziavi, nè v' ha cosa più vera. So be
ne che per siff,1tfa asserzione ha incontrata la 
censura del uostro secolo ; ma ~arebbe stato assai 
più utile l' inrendcrlo che jl cdticarlo. La sua 
rrnposizione è fondata sulla storia intera ' la quale 

uo è pure la politica sperimentale , e sulla natura 
a: istessa dell' uomo che ba somministrato argomenti 
re· alla storia. 
µtQ Chiunqu~ è bastevolmente versato nella storia 
rsc 
ra· (i) lii cateae ! Ecco il poeta. 
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di. questa infelice natura , sa clic P uomo in ge
Derale , se è ridotto ad essere isolato , è troppo 
perverso per esser libero. 

Esamini ciascuno P uomo nel proprio cuore 1 e 
' sentirà che dovunque sia data a tutti la 'ci vii li
bertà , non vi sarà mezza da governare gli uo. 
mini assembrati in corpo di nazione , se1Lza un 
qualche straordinario soccorso. 

D, indi avviene che la schiavitù è stata costan
temente il naturale stato dell' uomo in una gran 
parte del genere umano , fino allo stal>1li mento 

del Cristianesimo ; e siccome il buon senso uniHr· 
sale sentiva la necessità di un cotal ordine dico. 
se , così non fu mai impugnato nè dalle leggi 
nè dai ragionamenti. 

Un gran poeta latino ha posto in bocca di Ce
sare questa terribil sentenza : 

IL GENERE tJ:ll!NO È FATTO PBR l'OCHI UOlllJ· 

?\I ( 1 ). 

Questa massima nel senso che il poeta le at.. 
tribuisce , si presenta senza dubbio in un aspelt& 
machiavellico e ributtante ; ma sotto un' altre 
aspetto è giustissima. Dappertutto il più ricciol 
numero ha governato il più grande ; imperocchè 
senza un' aristocrazia più o meno poderosa la SG

vranità non ha bastevole vigorìa~ 
Il numero degli uomini liberi negli anlichi tem

pi era di gran lunga inferiore a quello degli 

( 1) Humanum paucis vfvil genus. Lucan. Phars. 
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schiavi. Atene contava 40,000 schiavi e 20,000 

cittadini (1). A Roma, dove verso la fine della 
repubblica esistevano 1,200,000 abitanti in circa, 
v'erano appena 2,000 pi·oprictarj ( 2) , il che 
solo moslra la immensa quanlità degli schiavi. 
Un solo individuo ne aveva talvolta parecchie 
nugliaja al suo servizio (3). Una volta 400 di 
una sola casa ne furonq giustiziati in forza della 
spavcntcvol legge romana , per la quale era sta
tuito che av venen<lo la uccisione di un cittadi
no di Roma nella propria di lui casa , fossero 
messi a morte tutti gli schiavi che in essa abita

vano (4)· 
E allorchè si tenne proposito di dare agli schia

,i un particolare vestimento, vi si negò il senato , 

per timore che non riuscisse loro di conoscer
ne il numero (5). 

Altre nazioni somministrerebbero presso a po
co gli esempi medesimi, ma fa d' uopo andar per 
le corte. Inutile d' altronclc sarebbe provare a lun
go ciò che non è da alcuno ignorato , cioè che l'uni-

(i) Larcher , sopra Erodoto , 1 ib. I. , not. 258. 
(2) Yi:& esse duo millia hominum qui rem habeant. 

( Cic. de Officiis , II , ::i 1. ) 

(3) Juven. sat. III, i40. 
(4) Taci/. ann. XIV, 43. Sono estremamenle piacevoli 

i discorsi su questo propooito tenuti nel senato. 
(5) Adain's roman Anti9uities, io. 8. London, pag. 3~. 

e 1eg. 

!Il 
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verso fino al!' epoca del Ctistianisimo, è Sl'lllo 

pre stato coperto di schiavi, e che non è giam
mai stata dagli uomini saggi ripro~ata siffatta 
comuetudine. Questa proposi-z.ione è inconcussa. 

C<mpnne finalmcnle la legge divina sulla ter
ra. S' impadronì in;mcdiatarucnte del cuor dell' 
'1omo , e lo cangiò in guisa da destare l' eter. 
tta. ammirazione di ogni Ycro osservatore. La re. 
ligione incominciò pria di tt1tto a faticare instan. 
cabilmente per l'abolizione della schiavitù; coa 
cl1e niun altra religione, niun legislatore , niu1 
filosofo aveva mai ardito d' inlrnprender.e, e nem. 
tnen di sognare. Il Cristianesimo che operava di
•inarnente , agiva per questa ragione medesima 
assai lentamente ; impcrciocchè tutte le operazio
ni legittime di qualsivoglia genere sieno, si co• 
piooo sempre in una maniera insensibile. Dovun
que si trovino il tumulto , lo strepito , l' impeo 
to, la d1stmiione etc. , ivi è palese e sicura l'&• 
iione del delitto o della follìa. 

La religione aclunqne ebbe a battagliar conti· 
nuamente colla schiavitù , adoperando or quà 
or là, in una o in alll·a maniera, ma senza mai 
stancarsi ; e i sovrani sentendo, senza essere per 
anche in istato di renderne a se stessi ragione 1 

che il Sacerdozio li solleva va da una porzione 
delle loro pene e de' loro timori , a quello in· 
sensibilmente cedettero , e secondarono le benefi· 
che sue vedute. 

» Finalmente nell' anno u67 Papa Alessan-
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,, dro lii dichiarò a nome del concilio , che tutti 
,, i cristiani dove11a110 esse1'l! esenti dalla ser
•> vitù. Questa legge sola debbe render cara a 
,, tutt' i popoli la su.a memoria ; come i suoi • 
» sforzi a sostenere l'Italica libertà debbono rcn-
» dere il suo nome prezioso agl' Italiani. Fu per 
» virtù di questa legge che lungo tempo dopo 
» Luigi le-Hutin dichiarò che tutti i servi che 
» ancora rimanevano in Francia dovessero essere 
,, manomessi • . • • Ciò non ostante gli uomini 
,, non ricuperarono cbe gradatamente e con som-
» ma difficollà il loro 1iaturate diritto ( 1) cc. 

Non vi ha dubbio, la memoria del Pontefice 
dehb' essere cara a tutt' i popoli. E ben si appar
teneva alla sublime sua qualità l'iniziativa di co
tale dichiarazione ; ma osservate eh' ei non prese 
la parola che ali' incominciare del XII secolo, e 
che ineltre dichiarò più presto il dirit.lo alla li
bertà , che la libertà istessa. Non si fece lecilo 
nè violenze , nè minacce ; tutto ciò C'be debh' es
ser ben fatto non può farsi con precipitanza. 

Dovunque è dominante una religione dalla no-

( 1) Voltaire , Saggio su i costumi , ec. oap. LXXXIII. 
Vedesi in questo luogo Voltaire suasto dai sogni del 
suo secolo , citarci il diritto naturale dell' uomo alla li
bertà. Sarei curioso di sapere per qual modo avrehb'cgli 
stabilito il diriuo contro i fatti che iuvincibilmeote atte
nano che la schiavitù è lo stato :NATUJ\ALB di u11a gra1~ 
parte del genere uma110 , jfao al SOPRANNATtJRAl.E affran
camento. 
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stra dirersa, la schiavitù è di diritto , e 1à dq: 
ve · tal religione infievofoce , di vien la nazione\ 
in diretta ragione Ji q1wsto infic.,olimenlo, ma,. 
no suscettibile della gcritr<tl~ libertà. 

Abbiamo , non ha guari , veduto lo stato so
ciale scosso fi11 da' suoi fondamenti percltè sover• 
chia libertà era in Europa , e n·on bastevole re
ligione. Altri commovimenti forse si vedranno, 
ma allora soltanto saldamente sarà assicurato a 
buon ordine quando saranno la schiavitù , o la 
religione rista Liii te. 

Il governo solo non può governare. È ~"t 
sta una massima che tanto più apparÌl'à incon
trastabile , quanto più sarà considerata. Come 
adunque di un ministro di cui non possa farsi 
di meno , così fa di mestieri , o della scbiavità 
la quale diminuisca il numero delle volontà che 
esercitano nello stato le forze loro , o della for1a 
divina , la quale col mezzo di una specie di spi· 
rituale innesto distrugge l' asprciza naturale ai 
queste volontà, e le pone in ìstalò di agire sen• 
za rt?carsi nocumento. 

Il nuovo moudo ha somministrato un esempio 
che <là compimento alla <limo:.lrazione. Che non 
hanno fallo i missionarj cattolici , cioè gl' invia· 
ti dcl Papa, per sopprimere la servitù, per con· 
solare , mansuefare , nobilitare la specie umana 
in quelle vaste contrade? 

Per lullo ove si lascerà operare questa pode· 
stà, ella produrrà gli effetti medesimi. Ma quelle 
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Dationi clte disconoscono quest~ potenu , anche 
che fossero cristiane , no'n si anisino di abolire 

• 
la servitù che presso di loro tutta\'ia si mante-
nesse ; inevitabile conseguenza di sì cieca incon
'Sideratetza sarebbe una gra'ndc politica calamità. 

Non -è però da immaginare che ii Papa o la 

Chiesa ( poichè è una stessa cosa ( 1) ) , non 
abbiano nel dichiarare la guerra alla servitù al
tra veduta che il politico perfezionamento deW 

uomo. Per questa p-0d-està havvi alcun che di 
più suLli·mc , cd è iJ perfezionamento della mo

rale, della quale il J>Olitico raffinamento non è 
che una semplice derivazione. Da per tutto ove " 
è giogo di servi.tù non potrebb' esistei·e vera. mo
rale , a cagione dello smodato impero dell'uomo 
sulla donna. Anche quando essa è paél.rona de' suoi 
diritti e dcl]e sue azioni , ella non è già che s<>
verc.hiamente deLole conlro alle seduiioni che per .il 

ogni parte la circondano. Che avverrà poi allor
thè non ha pii1 ]a propria volontà che possa di
fenderla 'l Sparirà ben anche l'idea di resistenza 

ai capricci dell' uomo; diverrà il vizio un doye

re, e l' uomo per la facilità de'. piaceri gradata
mente avvilito, non saprà più innalzarsi al diso
J.*a de' costumi dell'Asia. 

Il Sig. Buchanan ·da me poc'anzi citato , dal 

quale mi piace di pren<lere in imprestito una nuo
va non meno giusta clte importante citazione, ha 

( 1) Veggasi l ib. [ , png. 5:l. 
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assai bene osservato ' che in tutti que' paesi °" 
non regna il Cristianesimo, si osserva una Ceb 

ta tendenza alta degradazione delle femmine (ù 
Non v'è ·cosa più evidentemente vera: è al~ 

s1 possibile assegnar la ragione di tale dcgra~ 
mento il quale non può essere combattuto cflè. 
da un soprannatural principio. Dovunque il llq. 
stro sesso può comandare il vizio ( e ciò ac~ 
sempre dove è schiava la !lonna ) , S<?nO n«Wfi 
ignoti ve.ra morale, e vera dignità di costumi. :\f 
donna che può tutto sul cuor dell' uomo , t. 
gli rende la contratta perversità , e le naziontt 

• stagnano e si corrompono in questo cerchio ft. 
• zioso , d' onde è radicalmente impossibile che ii 

traggano fuori coon le proprie lor forie. 
Per una operazione perfettamente contraria t 

ma egualmente naturale il mezzo più efficae9 
di render l' uomo perfetto, è quello d.i nobilitu:J 

ed esaltare la donna. A ciò lavora incessante: 
mente il solo Cristianesimo con successo infalli
bile ~ e con maggiore o minore energia , scrODr 

do il genere e la moltiplicità degli ostacoli c'U 
possono contrariare la di lui azione. Ma quest' 
immenso e sacro potere del Cristianesimo è nullQ, 

·· ove non sia concentrato in una mano Fica cif 
lo eserciti e lo faccia valere. Addiviene del 'Cri· 
stianesimo disseminato sulla terra quello · stesse 

( 1) Christian Rtsearclies in Asia , ek. by tl1e R. Cl:iu
dil.ls Buclianan. DD. Lo.ndres , :i81'..l, pag. 56. 
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che accade di una nazione che non ha esistenza, 
azione , potere , considerazione e nome, se non 
mercè la sovranità onù' è rappresentata , 'e dalla 
quale ripete quella morale personalità., che fra 
gli allri popoli la distingue. 

La donna è più dell' uomo debitrice al Cri
stianesimo. Tulla <la esso ripete la sua· dignità. 
La donna cristiana è veracemente un es.sere so
prannaturale, poicLè essa è dal medesimo eleva
ta e la di lui mercè conservata in uno stato, che 
non è per essa naturale. Ma con quali immensi 
scrvigj non retribuisce elJa questa• specie di ele. 
vazione a maggior nobiltà! 

Per tanto il genere umano , è per la maggior 
sua parte servo , ~ soltanto soprannaturalmente 
può da tale stato esier tralto. Colla servitù non 
v'è morale prop1·iamente detta; senza Cristiane
simo non v' è libertà generale ; e senza il Papa 
non evvi vero Cristianesimo, cioè Cristianesimo 
operoso possente , clic converte , rigenera , con
quic;ta e perfeziona. Spettava dunque al Som
mo Pontefice il i>roclamare !a libertà universa
le; egli già lo ha fallo, e la sua voce ha risona
to per tulto l'uni verso. Egli solo rendette po.ssibi
le cotlesta libertà nella sua qualità di capo uni
co di una religione sola adatta a render docili 
le volontà, e che soltanto col di lui mezzo tutta · 
spiegar poteva la p1·opria energìa. Farebbe di me. 
stieri in questi tempi esser cieco per non vedere 
che in Europa tutt<: l~ sovranità r.' indeboliscouo • .. 
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ferdo1~0 c$.Se da o-gni parte la confidenza e l'amo. 
2•e. Le sette e lo spirito particolare si moltiplicano 
in una maniera spaventevole. Fa d'uopo purifi
care le volontà o incatenarle; non v' è lia di 
mezzo. I principi dissidettti negli stati dc' quali 
è servitù la conserveranno -0 periranno. Gli altri 
saranno ricondotti alla se1·vitù o alla unità ........ 

Ma cht mi fa sicuro per dowane del viver mio? 
Voglio dunque seri vere oggi un pe11siero che mi 
si presenta sull'. argomento della s<..hiavitù quand' 
anche mi fosse forza allontanarmi dal mio sub· 
bietto; il che per altro non credo. 

Che è egli mai nelle contrade cattoliche lo 
stat:o religioso ? È la schiavitù fatta nobile ( 1 ). 

All' antica istituzione, utile in se stessa sotto 
moltiplici rispetti , questo st.ato aggi ugne una 
quantità di vantaggi particolari e la separa da 
tutti gli abusi. Lungi dall' avvilir .. l'uomo , il 

· , ,voto dclJa religione lo sant~fica. Lungi dall' as
suggettarlo agli altrui vizj , ne lo rende anii 
libero e scevro. Nel sottometterlo ad un tale eh' 
è in sua facoltà Io sciegliere , lo dichiara Ji
:bero verso gli altri , co' quali nulla avrà che con
tendere . 

., 

. ( 1) Uno di quegli antichi giurcconsuhi che più non 
.si leggono , ai quali però siamo grandemente debitori , 
ha detto a ragione : Omnia jura loquenfia clc ser?1is ha· 
bent locum. etiam in monachis, in liis scilicet guae pos
sunt monacho adaptari. ( Bal<lus1 in leg. •ervus 4 , Cod. 
comm. d1; 5uccess. ) 
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Quante volte•possono rintuzzarsi· le volontà sen

za degradare i sudditi , si 1·c1rde alla società un• 
iuesLimabil servigio , sollevanùo il governo dalla 
briga di sorvegliare questi uomini , d' impiegarli 
e :ioprattutlo di pagacli. Non v'ebbe· giammai 
p1ì1 avventurosa idea che 'l uella di radunare cit
tadini pacifici che faticano , orauo , studiano , 
scrivono , fanno limosina, coltivano le terre e 

nulla chieggono all' autorità. 
Un a tale verità_è particolarmente sensibile in 

questo momento in cui da tutte le pàrti si ab.
handonano gli uomini in folla fra le braccia del 

governo che non sa c11e cosa fare di essi. 
Una gioventù innumerevole, impetuosa, libera. 

per sua mala sorte , avida di distinzioni, di ric
chezze, si precipita a torme nella carriera degl' 
~mpiegi. Tutte le professioni immaginabili hanno 
quattro o cinque volte più candidati di quello 
che loro farebbe· di ffi(;Sticri. Non trov'erele una 
sola officina in Europa , o Y'C' il numei·o degl' im
piegali non sia da· cinquanl' anni a questa parte
tt-iplo o quadruplo di quel di prima. Si dice· che 
gli afl:1ri aument~no ; ma sono gli uomini che 
creano gli affari , e troppo gran numero di uo-
mini se n~ prende pensiero. Tutti a un tempo si 

n slanciano 'erso il potere· e le fu ai.i or.i; forzano 
tutte le porte , e rendono necessaria la creazione 

di novelli impieghi ; v.i ha troppa libertà , trop
po movimento , troppe volontà scatenate nel mon
do. A che servono i Ceriabiti ? hanno detto 
" 
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tanti imbecilli. Come adun11uc? Non si può for
se sei·vire allo stato senza essere di una carica 
rivestilo? E si avrà per un non nulla il ~rari 
bene d' incatenar le passioni e di neutralizzare 
i vizj ? Se Robespierre au;z.ichè essere avvocato 
fosse stato cappuccino, si sarehhe detto di lui in 
veggcndolo passare: Buon Dio f a che sc111e 

questo uomo ? Cento e cento scritt0ri hanno po
sto nel maggior lume i nu mrrosi servigj d1e lo 
stato religiose ha renduti alla i;ocietà ; ma io 
credo ulile cosa farlo o·servare sotto un'aspetto il 
meno visibile , che però non è meno imporlaute, 
cioè corne il maestro e direttore di una molti
tudine di ~f>luntà , quasi sopperitore inestima
bile del governo il cui più grande ir.leresse .ì 
r infrenare gl' intestini movimenti dello- stato ' 
e r aumentare il numero di coloro che nulla a. 
lui chieggono. 

Oggidì , mercè il sistema dt indipendenza uni
versale, e l'immenso orgoglio che si è impadro--

/ nito di t~tte le ruenti , <'gnuno vuol battagliare, 
giud4care, scrivere , amministrare , go'\"ernare. 
Tutti sono perduti nel Tortice à<'gli affari : si ge
me sotto il peso opprimen le ·d(•gli scritti ; ]a me· 

tà del mondo è impiegata a governar l'altra me· 
tà t SI:~ZA penò POT.RJ\VI BlUSC.LRB. 



C A P I T O L 0 III. 

, 
ISTITUZIONE DEL SACERDOZIO 

CELIBATO DBI PRETI_. 

§. 1. 

Tradizioni antiche. 

Non vi ha domma n~l~a Chiesa Cattotica , nè 
'i ba dcl pari alcuna generale consuetudine che 

. appartenga all' alta disciplina , la quale non sia 
i·adicata nei più intimi ~ecessi dell' umana natu
ra , e per conseguenza in qualche unive1sale opi
nione quà e là più o meno alterata , comune 
nondimeno, e da lungo tempo nota nella sua ori
gine a tutt' i popoli , e in tutt' i tempi. 

Lo svìhtppamento di questa proposizione po
trebbe prendersi per soggetto di un' opera impor
tante. Non mi allontanerò soverchiamente da quel
lo che mi sono proposto, porgendo mrsolo esem
pio di questo maraviglioso accordo ; trasceglierò 
la confessione , all' unico oggetto di esser più 

agevolmente inteso. 
Che bavvi mai di più naturale all'uomo quan

to il movimento di un cuore che ad un altro si 
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inchina p~r depositarvi un segreto (i) ? V in
felicé , lacerato dai rimorsi o dé1l cordoglio , ab
bisogna di un amico, di un confide11le che lo 
ascolli, lo consoli ,. e tal volta lo diriga. Lo sto
maco che rinserra un veleno, e che si fa di per 
se stesso convulso per rigettarlo, è la immagine 
naturale di un cuore ove il peccato versò il suo 
"eleno :. egli soffre , si agita , si e.in trac fino a 
che siasi avvenuto ncll' orecchio dell' amicizia t 

o in quello almeno della benevolenza. 
Ma allorchè dalla confidenza passiamO' alla, 

confessione , e che lo svelamento vien fotto all' 
autorità. , la coscienza universàlo riconosca in si& 
!atta confessione spontanea una forza espiall'ice 
e un merito di grazia ; su questo pàrticolarc noa 
vi è. cbe un sent~mento medesiruo i ncom i ncian<lo 

da una madre, che inler~oga un suo flgliuolcllo 
sullo srezzamenlo di un vaso di porcellaua , b 
sulla fanciullesca avidilà di avere contro il di
vieto mangiato una chicca, fino al · giudice, che 
dall' alto del suo t.J:ibunal~ interroga il Indro o 
l'assassino. 

Non· di· rado il colperole , forzato ùa1Ja p1'04 

pria coscieiiza, ricusa la impunità cl1e il silenzio 
gli prometteva. Un non so q ltal misLerioso istin
to , più posse'!lle di quello della conservazione , 

(1) Espressione ammirabile di Bossuct, ( Oraz"ono fu
nebre di Errìchella d' Jnghiltena. ) La Harpe l' J1a a r&• 

t;i.onc valutata ru:l suo Liceo. · 
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fa sì eh' ei cerchi la pena. che tacendo potrebbe 
evitare. Nel caso eziaodio in cui niun tiruore gli 
desta no i testi monj e la tori ura , eclama : Sì ~ 

~ON 10 ! E qui si potrebbero aouoverare miseri
cordiose legislazioni, cli e in casi di tal fatta affi
darono a superiori tribunali il bolere di altcm-. 

perare la pena , anche st:aza a\·c1· ricorso. al so
uano. 

>.> Noa s1 potrebbe far <li nicoo di norr-ricono
» scere nella semplice confessione dc' nostri falli,. 
>-> indipendentemente da qu,alsivoglia idea sopi·an
» naturale, qualche cosa infinitamente valevole 
» a stabili1·e nell'uomo la rettitudine del cuore 

, >.> e la semplicità della condotta ( 1 ). » Più an
cora , siccome ogni delitto è di sua natura una 
ragiooe per commetterne un altro , ogni sponta
nea confessione è all' opposito •una ragione per 
emendarsi : salva egualmente il colpevole dalla. 
disperazione e dallo induramento , non p0tenùo. 
il delitto soggiornare nell' uomo senza guidarlo 
all' uno o all' altro dì questi due abissi. 

» Sapete v:oi t dice Seneca , il perchè nf!scon. 
» diamo ~ nostri -v:izj? Perchè in essi siamo 1m· 
» mersi : noi rìsanereme> al momento in cui li 
confessiamo (2). » 

(1) Derthier, sopra i Salmi , tom. I , Sal. XXXf. 
(2) Quare sua vilia nemo confit~tur? quìa in illis e

tìa.rnnum est : 11ilia sua conjìteri sanilalis indicium e~t. 

$coec. Epist. mor. LIII. • Non credo che ne' no$tri libri 
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P.are di scnti'r parlare Salomone cl1e dice a un 

colpev-ole : » Colui che occulta i suoi delitti si 
,, perderà ; ma colui che li confessa e se ne allon-

• » tana otterrà misericordia ( 1 ). » 

. Tutti i legislatori del mondo hanno riconoscit\t. 

te queste ver;tà ,~ ed.e hanno volte a vantaggio 
dc11a umanità. 

li primo fra loro è Mosè. Delermina nelle sue 
leggi una confessio11e espressa e pubblica ezian

dio (s). 
L' antico Jegislato~e delle Indie ha eletto~ 

» Quanto più colui che ha commesso un peccato 

» volontariamente e veracemente ne fa la con· 
» fessione , tanto più si 1 spoglia di tal peccato , 

» come una serpe deJl' antica Sl!a scorza (3). » 

Le stesse idee essendosi in tutt' i luoghi e per 
tutt' i tempi djffas~, la confessione si è rinvenu· 
ta presso tutti que' popoli che avevano accolto I 

· misteri clcusini. Sj è trovata al Perù fra i Bram· 

di pieÙl si rinvengano per la scelta di un direttore mi

gliori consigli di quelli che possono leggersi nella prece• 
dente epistola delJo stesso Seneca. 

(1) Prov. XXVIII, t3. 
(2) Levit. V, 5, e iS; VI, 6; Num. V, 6 e 7. 
(3) Aggiugne hnmediatame~te: » Ma se il peccatore 

» vuol ottenere una piena remissione del suo peccato, 
» sclii,1i .topra. tulio la ricaduta!!!» (Leggi di Menu, 

1ìglio di Brama, nelle opere del Cav. W. J'oncs in 4. 
torn. II.I, cap. XI , n. 64 e 233. ) 
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mani , fra i Turchi, al Thihet e al Giappone (i). 

Su questo punto , comè su lulli gli altri , che 
ba follo mai il Cristiaucsimo ? Ha l'Jlelato l' uo
mo all'uomo ; si è fallo padrone dl·He indi· 
naiioni e delle ct·eçlcnze eterne cd uni versali di 
lui ; ha scoperto questi anLichi fond.imenti ; le 
h~ lihernte da ogni sozzura e da ogni straniero 
mrscuglio ; le ha fregiate di una jmpronta divi
na; e fu queste basi naturali ha stabilito la sua 
soprannaturale teoria della penitenza e aeua sa
cra men I al confessione. 

Ciò che dico della penitenza potrei dirlo di 
tutti gli altri dommi dd Cristianesimo Cattolico; 
ma ha!.la un esempio , ,e confido che con questa 
~pecie d'introduzione, il leggitore si lascerà na· 
turalmentc guidare a quanto sono per esporre. 

Una opinione comune' ngli uomini di qualsisi~ 
tempo , età , luogo e religione si è , che v' ha 
nella CONTINENZA qualche cosa di celeste, che 
subblima l' uomo e lo rende cm·o alla divini-

, 1à ; che per una necessari a conseguen~a ogni 
· funzione sacerdotale , ogni atto 1'eligioso, ogr~i 

santa ccremonia poco si accorda o non si ac
eorda a:tfatto coll'uso , sebbene legittimo , delle 
femmine . 

( 1) Carli lettere americane , tom I, lett. XIX. - E· 
str3tto dei viaggi di Effremoff, nel Giorn3le del Nord'. 
Pietroburgo , maggio 1807 . tl. 18, pag. 355. ~ Fcller , 
Cath. filos. tom. Ili , pag. 5o 1 , ec. ec. 

.. 
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Non havvi legislazione "nel mondo , la quale 

non abLia su questo punto , pcL' qualche modo 
vincolati i sa~erdoti , e che i·is pcllo eziaudio agli 
alhi uomini , non abbia accompngnate le preci 1 

i sacrifizj , le solenni ceri monie con. qualche più 

o meno rigorosa astinenz~ di questo genere. 
1l sacerdote ebreo non poteva sposare· un~ don. 

na ripudiata , ecl al sommo sacerdote era altresì 
vietato sposare una vedova ( 1 ). Il Talmud' ag· 
giµnge che non poteva sposare due femmine, scb. 
bene fosse al restanLe della nazione permessa la 
poligamia ( 2) ; e tutti dovevano- essere puri per 
aver ingresso nel Santuario. 

I sacerdoti egiziani non avevano anch' essi che 
una moglie (3). 11 gerofante presso i Greci era 
costretto a serbaie il celibato , e la· più rigida 

continenza (4)· 
Origenc ci addita il mezzo di che valevasi il 

gcl'ofante per adempire il suo voto (5) ; con che 
l' anlichità confesi;ava espressamente sì la capitale 
importanza della continenza nelle funzioni sacer-

(1) Levit. XXl, 7, g, 13. 
(7) Talm. in illassechla Jonn. 
(3) Phil. apm.l P. C unacam de Rep. Hebr. Elzevir, 

pag. 190. 

(4) Poter' s greek A11tiquiliPs, toni. I, P· 283, 356. • 
Lett. sull' i~toria , torn. II·, pag. 57 t . 

· (5) Kwm«O'llt 1s 'T~ etpO'tYl'ltd µ.1p11 • •• •• contra Cel
sum, cap. VII, n. 48. Vedi Diosc. lib. IY, cap. 79 i 
Plin. !lisi. n.nl. lib. xxxr' Cctp. 1:3. 
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dotali , .come fa irupolenza della umana natma 
:ibhandonata alle proprie forze. 

I preli in Etiopia come in Egitto vi\"evano rin
diiusi,, ed osservavano il celibato (a). 

E Virgilio fa risplendere ne' campi Elisi 
I sacerdoti che fur sempre casti ( z). 

Le sacerdotesse di Cerere in Atene , ove loro 
accordavano le leggi la più alta importanza,'era-
110 dal popolo scelte , alimentate a pubbliche . 
spese per tutto il corso della vita consecrate al 
culto della Dea , e costretlc a vivere nella i1it1 
austera cootinuanza (3). 

Ecco ciò che si pensava m tutto il mondo 

(1) Bryant' s llfytliology explaind, in 4., tom. I, pag. 
'.lth; tom. III, P· 'l4o , secondo Diodoro Siculo. Por

phyr. de Abstin. lib. IY, p. p. 3G4. 
( 'l) Quique sacerdotes ctl$ti tlmn 'Vita manebat. , 

Virg . .tEn. 66. 

• Beync che sentiva in questo verso la condanna forma
le di un domma di Gotiuga ( del proteslanlismo ) , lo 
accompagna con una nota piacevole. » Ciò s' intende, 
dic' egli , <li que' preti che hanno adempiute le loro fon
» zìoni CASTE PlRE Ac PIE ( cioè scrupolosamente ) , pel 
» corso della loro vita. Co .~l foteso Yirgilio non è punto 
)) riprensibile. lTA NIOIL EST QUOD llEPl\E'HENDAS.)) ( Lond. 

i793, io 8., t. II, p. 741.) Se dunque si venga a ~ire 
che llfl. tale cal:olajo , per esempio , è casto , ciò secon~ 
do Heyne significa che fa bcne le scarpe. Il che sia dello 
senza mancar di rispetto alla memoria di quest' uomo il

lustre. 
(3) Lettere sull' istoria , loc. cit. pa~. 577. 
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conosciuto. Seorrono i secoli, e le stesse idee si 
rinvengono al Perù (~)· t 1 

1n qual pregio no11 hanno tenuto , quali ci1tori \ 
non ha 11110 tributalo alla Hrgi nità tu tt' i popoli 
dcli' uniHrso? Sebbene il mal'ilaggio sia lo stato 
nnluràle <lell' uomo gencralrucute considerato , ed 
altre~ì uno stato santo giusta uua non men ge
nerale opinione; nondimeno si veJe costar.temen
te per ogni lato trasparire un certo rispetto per 
la vergine ; viene essa riguardata come uu' esse-
1·e supe1·iore; ed allorchè , anche legittimamente, 
perde qu<'sla qualità , si direLbe che si degra
da. Le femmine pl'omesse in matrimonio nella 
Grecia ernno del..iitrici di un sacrifizio a Diana 
per l' espiaiione di que:ita specie di profanazio-
ne ( ~) ;. La legge aveva stabiliti in Atene miste
ri particolal'i relati,i a questa cerimonia religiG6 
sa (5). Le femmine· vi erano singolarmente atlac· 
catc , c~ tem'evano l'ira della <lea se avessern tra
scurato di conformarvisi (4). 

(1) l ~accrdoti nella settimana del loro ~ervizio si astene· 

vano dalle mogli. ( Carli, Lcu. amer. tom. I. lib. XIX.) 

(::i) E ' .,.,' J f ou1,;uE1 ,-iis 7r"P'YE'Yl«s· Yedasi lo Scoliaotc 
di Teocrito ·sul 66 verso dcll' 11. idillio. 

(3) T ,, I I \ I A , I I . 
... llt p.t urri pt« 'T«l;T<( 911v1utr 7rG}\.t'TEtJ OY'TQ/, \'!. 

(4) Chiunque abbia co~nizioue dc' costumi antichi noa 

chiederà a sè stesso senza meraviglia, in che duuque con• 

sistesse quel sentimcnt-o, che aveva siffatti misteri s1abili· 

to, e chi :weva avuto la fort:1 di persuaderne altrui l'i.m· 
portanza. Convien bene che abbia una radice ; ma ove 

mai esist' ella umanamente? 
.... 

• 
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Le vergini consecrate a Dio per tutto s1 i·m~ 

vengono, e in tutte le epoc'he del genere umano. 
C~e v' ha egli di più celebre al mondo delle ve
stali ? Col culto di Vesta risplende_ue l'impero 
romano ; e cadde con esso ( 1 ). 

N cl tempio di Minerva in Atene il fuoco sa
cro era , come a Roma, conservato dalle vergini. 

Si sono trovate queste islesse vestali presso al
tre na~ioni , segnatamente nelle Indie ( 1. ), e nel 
Pertl finalmente ; ov' è da osservare , che la via~ 
lazione del loro voto era punita· col suplicio n1c
desimo' che a Roma (3). La verginità era ivi 
considerata come un carattere sacro , del pari 

, gradevole all'imperadore che alla <liviaità (q). 
Nell' India la legge di Menu dichiara , che 

tutte le cerimonie prescritte pei matrimonj non 
i·isguardavano che le vergini , mentre quella 

(i) Queste rim:irche,voli parole terminano la memoria 
rulle Ve>tali, che leggc;;i in quelle dell' Accad. delle 
Jsçriz. e Belle lettere , tom. V, in 12 , dell' ahhale 
Naudal. 

(2) V. Erodoto di Larcher. toro. VI, pag. 133; Cnii, 
lett. amer. tom. I, lelt. V , e toro. I, lett. XXXVI, 
p. 4sa·; Not. procop. lib. II , de Bello Pers. 

(3) Carli , ivi, tom. 1, lett. \'III. - Il traduttore dcl 
Carli assicura che la punizione delle Vestali a :Roma non 
era che fittizia, e che una sola non rimaneva nella fossa . 
( Tom. I , lett. IX, P· 114, not.) Ma non cita alcuna au· 
tori tà. 

\ 

(4) Carli, ivi , tom. I , lib. IX. 
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che non è vergine , è esclusa da ogni legal 
rimonia ( 1 ). 

11 voluttuoso legislatore dcll' Asia ha non p 
tanto affermato : » I discepoli dj Gesù custo4f. 
» rono la ~erginità, ahbenchè loro non fosse co. 
» mandata , a motfro del desiderio che ave11a. 
» 110 di piacer.e a Dio (2 )· La figlia di Giosa
» fatte consenò la sua verginità: lddio infuseia 
,> essa il suo spirito : ella presi ò fcd e alle parole 
» del suo Signore ed alle scrilture. Era nel 111· 

» mero di quelle che ubbidiscono (3). » 

D' on<le ha origine adunque questo sentimento 
universale? D' onde venne a Numa il pensame. 
to , che per rende.r le sue ''eslali sante e vene. 
rabili foce va · di mestieri prcscri ver loro fa '\irgi
nilà (q)? 

E perchè Tacito , anticipando lo stile che do. 
veano adoperare i nosll·i teologi , ci tien propn
sito di quella venerabile Occia , la quale aveva 
per ~inquantasette auni preseduto al collegio delle 
vestali con una eminente santità (5)? 

( 1) Leggi di Menu, c:ip. VIII , num. 2:i6 ; Opere del 
ca val. J ooes, tom. III. 

(2) Alcoraoo , c:ip. LVII. 
(3) Alcorano , cap. LVI. 
(4) Pirginitate aliisqlle coeremoniis vencrabiles ac .tali' 

ctas Jecit. ( Tit. Liv. I, 29. ) 
(5) Occia quae septem et quinq1U1ginta per annos $Uni• 

ma sanctimonia vestalibus sucris praesederat. ( Tac. A1111. 
11 , 86. ) 
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• Per qual modo invals.e tra' romani la generale 
persuasione. » Che se una vestale si valeva della 
» permissione che le dava la legge di prender 
» marito, dopo trcnt' anni di ritiro, matrimonj 
» di tal fatta non erano mai fortunati (1) «. 

' Se da Roma ci trasportiamo col pensiero alla 
China , anche colà rinverremo 1·cligiose soggette 
alla verginità. Le case loro sono ornate d' iscri
zioni, che ottengono in regalo dalP imperadore 
medesimo , il quale non è di tanta onorificenza 
liberale , se non a quelle che pel corso di qua
rant'anni si restarono vergini (!2.). 

V' hanno alla China religiosi e reUgiose , ve 
n' hanno nel Messico (3). Qual convenzione fra 
nazioni cotanto diyerse di costumi , di catattere, 
di lingua , di religione , di clima ! Ma ecco ciò 
che debbe maggiormente sorprendere. 

Era per l'antichità una credenza generale, che 
la Divinità s'incarnasse di tempo in tempo , e 
che sotto umane sembianze scendesse 'ad istruire~ 

( 1) Et si anfiq1dtus obsrrvalum infauslas / ere et parum 
laelabiles eas nuplias fuisse. ( Just. Lips. Syntagma Je 
Vcst. cap. VI. È da osservare che Giusto Lipsio narra 
in questo luogo senza dubitare. 

(2) Sig. di Guignes, Viag. a Pckin, etc. in S., ,tom.IT, 

pag. 2?9· 
(3) Sig. di Guignes, tom. TI, pag. 367 , 368. - Sig. 

di Humbolt. Veduta delle Cordigliere etc. in S. Parigi 

i8 t6, tom. I , pag. :i31 , :i38, 

4 
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o a. consolare gli uomini. Siffatte apparizioni era
no elette teofanie presso i Greci , e ne' libri sacri 
de' Brammani si nominavano avantaras. Ora que
sti libri medesimi dichiarano che allorq uanclo uu 
Dio si degna di visitare per tal vianiera il mon
do , prende carne nel seno di. una vergine senia 
mescolanza di sessi ( 1 ). 

E gli antichi Ebrei avevano la m~desima idea 
sul loro fLrturo Messia ( 2. ). • 

Secondo i Giapponesi, il loro gran dito Xaca 
era nato da una regina la quale non aveva avuto 
commercio con alcun uomo (3). 

I Macenichi , popoli del Paraguai , abitatori 
della sponda del gran lago Zarayas, narrav<mo 
ai missionarj che tempo fa una femmina della 
più rara avvenenza diede nel modo stesso alla 
luce un bellissimo bambino , che fatto adulto, 
operò miracoli insigni nel mondo, fino a che 

· un giorno , essendo presenti in gran numer<r i 
suoi discepoli, s'innalzò per aria e si trasjor· 
mò in quel sole che noi veggiamo (4)· 

I Chinesi estendono più generalmente siffau, 

( 1) Supplemento alle Opere del cav. 1 ones, in 4. 
tom. Il , pag. 548. 

(2) Berthier, sopra Isaia, in 8., tom. I, pag. 2g3. 
(3) Vita di S. Francesco S~J(erio, del P. Bouheurr. 

Parigi , 1787 , tom. II, lib. V , in 12 , png. 5. · 
(4) Muratori, Cristianesimo felice etc·. Ven('zia , 1152

1 
tom. I, cap. V. 
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'dottrina. Per loro opinione , i santi , i dotti , i 
Jiberato,·i dei popoli nascono da una vergi
ne (1). •Per tal modo nacque Heou-tsi , capo 
della dinastia dei Tcheou. Kiang-Yuee , sua 

. madre la quale aveva con_cepito PBR OPERA di 
Chang-t..r, partorì il suo p1'ilnogenit-0 senza dolo
,.e e senza sozzura. I poeti cb i nesi esdama no: » oh 
» sorprendente prodigio, ob miracolo! ma a Chang
» ty basta il volere. Oh ~randezza ! -0h santità 

» di Kiang-Yuen ! lungi da essa il dolore e la 

» sozzura ( ~) e<, 

Dopo la virginità , la vedovanza è stata do .. 
vunque onorata del rispetto degli uomini ; ed è 
ben da osservare che negli ~logi senza nuruel'o a 
<JUesto stato prodigati da ogni sorta di scrittori, 
non si scorge che siasi giammai discorso dell' in
teresse de' figli , che non di meno è evidente : la 
sola santità è lodata , ed è costante'mente dimen

tica la la politica. 
È noto il pregiudizio degli Ebrei intorno all' 

importanza del matrimonio e l'ignominia con che 
avvilivapo la sterilità ; si sa che la precipua be
nedizione, secondo le idee loro , era quella della 
perpetuazione delle famiglie. E perchè dunque, 

, 
( 1) Memorie de' missionarj , ia 4. , tom. IX, pag.387 •• 

1\1emoria del P. Cibot. 
(2) Memorie de' missionarj , in 4., tom. IX, pag.387, 

nota. - Ncm presento su questi ultimi testi venm co
mcnto. Siccome non è qui mio intendimento di disserta· 
re , cliiunq ue ne penserà come gli aggrada. 
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a çagion ù' esempio, que' grandi clogj p1ofusi a 
Giuditta , per ayer accopplata alla joT'lezza 111 
castità , e passati nella casa dcl suo sposo 
cento e cirique anni , senza avergli procreato 
alcun figlio ? Tutto il popolo da essa fatto sal
vo le canta a cori : » Tu sei la delizia, tu l'ono
,, ra11Za dcl nostro popolo ; pcrchè hai operato 
» con viril coraggio , e il tuo cuore si è rin· 
•> vigori to perchè ti è sta la cara la castità, e do
» po di aver perduto il tuo marito , non hai vo~ 
» luto ad altr' uomo congiungerti ( 1) «. 

E che ? peccherà dunque contro la castità la 
donna che riprende marito ? No, senza dubbio; 
ma dà a divedere di rinunciare alla santità; 
e se cotesta ultima gloria la punge , ne S'lrÌt ia. 
<>gni tempo , e sovra tutt' i punti della t<'rra lo
data , non o&tante ogni contrario pregiudizio. 

Nel P'eda, non si è mai rammemoralo il ma· 
ritaggio di una vedova; e la lt>gge nell'India 
esclude nella successione dei collaterali i figli na· 
ti da tale connuhhio ( :2. ). 

Menu grida a suoi discepoli : » Fuggite i figli 
» di una femmina che sia stata due volte mari-
» tata (S) «. ~ 

E intanto che io considero i testi dell'Asia ve· 
'nerahile, Kolbe m' insegna che appo gli Otten-

(1) Judith, XX, io, 11; XXI, 26. 
(2) Leggi di l\fenu. Nelle Opere di Jones 1 torn. III, 

eap. IX , num. 57 e i6o. 
(3) Ivi, cap. lII, nu.m. i55. 
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tatti ltt donna clze si rimarita è obbligata di 
1·ecidersi un dito (1). 

Pl'csso i Romani , lo stesso onore alfa vedo
vanza , lo stesso discredito per le seconde nozze, 
anche allora che sul declinar dell'imperio, erano 
prcisocchè spenti gli antichi costumi. Veggiamo 
]a vedova di un impel'adorc da un' altro richie• 
sta in moglie , dichiarare clze sarebbe SBNZA. 

BSIJlUPJO E SFNZÀ SCUS.4 che una donna della 
sua qualità e del suo nome acconsentisse ad 
un secondo matrimonio ( z ). 

In g~neralc presso i Romani la opinione pù.b
hlica ricompensava , mediante una particolare 
estimazione , quelle vedove che rifiutavano un se
condo uodo. La lingua loro ave·rn consecrato alle 
medesime uno special critcto , chiamandole uni
vims o univirias ( donne di un sol uomo ) ; e 
questo titolo si palesa '2-nche a dì nostri sul mar
mo delle epigrafi sepolcrali , ov' è da osservare 

' i (i) KolLe , Descrizione del Capo di Duona Speranza. 
Amst. 11'41 , 3 vol. in 6. 

( 2) T ratla:,i in questo luogo di V alcria yedova di l\fas. 
simiano , che Massimino volev<1. per moglie. Rispose fra 
le altre cose '. Postremo nrfits esse illius nominis ac loci 
foeminam SllfE »OllE , SlNE EXElllPLO , mnrilum allerum 
e:rperiri. ( Lact. De morte persec. cap. XÀXIX. ) 

Sarebbe inutile il dire : Che era '11tesfa una scusa, poj
chè la scusa stessa avrebbe avuto pei costumi , e per la. 
opinione la medesima forza; non d'altro tfui si tratta che 
<li opinione e di costumi. 

\ 
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ch'.era reputato degno di compar.1re 

di onore ( 1 ). 

Ma niuno ha meglio di Properzio espresso 111 
questo punto la opinione romana nell' ultima &11• 
elegia, Javol'o pieao di leggiadria, d' interesst 
e di sensibilità. 

Era di recente mancata a~ vivi una distinti• 
ma dama romana. Cornelia , pel proprio sut 

• nome , e Paola per quello del marito ; accot 
piava essa 'a questi doni della fortuna un' ir• 
prensibile saggezza. Parve che la immatura su~ 
morte non accadesse senzal gl'aVC compianto. ll 
poela che celebrar volle la virtù di Paola si a11i 
visò di dare alla sua flebile poesia una foggif 
drammatica. Paola si presenta in iscena : pa~ 
1a prima, e allo sposo volge il suo parlare. So 
to qucst' ombra amabile si era totalmente nasco, 

slo il p,oeta ~ 

La sventurata sposa v~de tutto a un tratto. ft. 
teda che s' innalzò il dì delle sue nozze e quella 
a!tresì che precede il funebre convoglio. Ella gi9" 

ra pe' suoi antenati , e' per quanto evvi per lei 
di più sacro , che fra questi due termini non le 
rimorde la coscienza per la minima debolezza : 

Senza rimproccio fra due tede i' vissi ( 'J. ). 

( J) Morcelli de stylo in.~cript. Lib. Il, part. I, cap.3. 
Roma , in 4. , 1~80, p. 328. , , 

( 'l) Nec mutata mea est aria.~; sine crimine tota 1st. 

Yiximrts insignes inler ulram9uP. fiicem. 
( Se1t. Aur. Prop. Elc~. IV, i~. ~: 44, 45. } 
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1\i Tutta- la di lei glorin è in quel maritaggio ri-

posta , iq qucH' unico amore , .in quelP uni.ca fe-
.1 de , che una -volta per lietnpr~ giurò a Pa1Jlo suo: 
a Tuo letto lasciai sol per quel di mdrte. 
it Cnz 

0

UN SOLO SPOSO BnB' 10 mia tomba 
additi ( 1 ). 

r- Si volge in segu\to alla figlia per dirle : 
10 UN uouo soLo abbia tua man, me imita ( 2 ). 

p- lo non credo che si sia mai espres!'o con pari 
a- vivezza il sentimento del do'fel'e, ed il rispetta 
a per unà grande opinione. 

Ma quella stessa universalità , che poeo fa am
miravamo sul proposito deHa virginità, si ritrova 
ancora in favore della vedovanza ; e la China non 
pen5a diversamente da Roma. lvi si venera l'ono
rata veduità fino al segno d'incontrarsi una mol-
1itudine di archi di trionfo innalzati eternare la 
memoria delle donne 1'imaste vedove (3'). 

Lo stimabile viaggi<,tore , che per le sue lettere 
ha un dl'itlo legittimo ad un nome illustre, e càe dà 
contezza di cotali usi , si estende poscia in cons1de

razioni .filosofiche sopra tal cosa che gli pare una 
grande cÒutraddizione della spirito muano. » Come 
addiviene (sono sue parole) »che i Chinesi, i qua-

(1) Jungor, Paule, tuo sic discessura cubiti; 
• ln lapide hoc , uni juncla fuisse legar. 

( Ihid. 35 , 36. ) 
(2) Fac tene:rs unum, nos imitata, ,,iru m. 

. ( ibid. 68. ) 
} (3) Sig. de Guigne~. Vini;. a Pekin etc. t.orn. II, png. 183. 
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» ti risguardano siccome untl sYentura il morirt 
,; senza posterjtà , onorino JiOi il celibato dl'lle gi .. 
» vani? Come accordare sì incr>01paliL1li idee? Al. 
» tali sono gli uomini etc. ( t ). » 

Ahimè ! egli ci recita le litanie del XVIII se
colo; si sfugge con difficoltà da una seduzione 4i 
tal fatta . . Montesquieu, per Compi<1ccnza verso g~ 
errori ond'era circondato , non h::i avnto la delio
lezza di assE'rire » che il Cristianesimo incommoda 
» la popolazione con esaltare la vc>rginità , ono. 
,, rare lo stato vedovile , e favorfre le penf. cea.• 
» tro le seconde n azze ( z) ? >> 

Ma neU' istesso libro dell'opera medesima, )i. 
bcro, non so come, da siffatta disgrazia la in. 
fluenza, non favel!ando che per intimo sentimen
to, pronuncia chiaramente questo grande oraCQ!o 
della morale e della politica: » Che la pubblica 
•> continenza è di sua natura congiunta alla pro
,, pagazione della specie (3). » . 

Non havvi cosa più incontrastabile. Perciò noa 
si tratta affatto di spiegare quì contraddizioni. 
umane , che non havvene alcuna. Le nazioni ·he 
favoreggiano la popolazione ed onorano· la con
tinenza ,. sono perfettamente d' atcol'do e scco 10-
1·0 e col retto· sentire. 

l\fa presci11dendo dal problema della popolazio
ne , che piì1 tale non è, fo 1·ilorno al dommtl eter· 

( 1) Lo stesso. 

('..l) Spirito delle leggi , Jib. XXIII, cap. XXI. • 

(3) .Moute.:.quieu , ivi 1 lib. X..\:III, r.ap. II. 
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no dcl genere umano~ C~e non v' hrt cosa più ac
cetta alla Divinità , quanto la continenza; e che 
non solamente qualsivoglia fim:ion~ sacerdotale, 
come abbiamo tcstè veduto, ma qualunque sacrifi
zio , ogni preghirra, ogni atto 1·eligioso esigeva 
certe preparazioni più o meno confo1·mi a que-

. ' o sta virtu. 
Ognuno sa qual condizione era imposta al sa

cerdote ebreo clie doveva entrare nel 'santuano ( 1 ). 

I semplici iniziati erano con pari severità trat

tali dalle nazioni pagane. Per essere arumesi ai 
misteri dovevano set"bare la continenza , ed era
no eziandio sospesi i maritali diritti ( ~ ). 

Quei romani che doyevano sacrificare erano te

nuti alla preparazione istessa (3) : era pur que
sta la legge di Gerusalemme , e donde proce
deva siffatto accordo? 

É a tutti noto lo spirito generale dell'islamismo: 

Nulla di meno Maometto impone a suoi seguaci 
di separarsi dalle loro donne nei dì festivi , e 
1>er tutta la durata del pellegrinaggio (4)· 

Gl'ida loro : O voi credenti , se avete le vo~ 

(1) Vedi sopra pag. 4•· . 
io- (:2) Antichità svelata ne' sooi usi, lib. III, cap. T. 
er· (3) .Saais operaturi Romani uxoribus abstinebanf , ut 

erudite oslmdil Bris.~onius in opere de Formulis : absti
nebant et Judaei. ( Huet. Dem. evaog. in 4.

1 
tom. I. 

Prop. 4, cap. II , num. 4. ) 
(.t) Alcorano , c:ip. I. 
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stre donne avvicinato , purifìcatet•i prima di 
orare ( 1). 

V Indo che vuol osservare la festa del Ntr. 
poutironn~l ( in onore del fuoco ) , deve digiu-
11are e astenersi dalla sua femmina ( 2). 

Non v' è chi ignori la specie di iuaresima pre. 
s<'i·itta ne' culti di Cererc ; Bacco e Iside e tutti 
j monumenti classici hanno conservato le lagnitn
ze che i poeti erotici e libertini hanno indirizza. 
te a cotali esigenti divinità. Ov-idio si duole for. 
temente che le amiche di Tibullo 1101i abbianl 

potuto prolungargli la vita ad onta di a vere fat. 
to agl' Iddii il sacrifizio di essersi astenute qual. 

che volta di lui (3) ; è tentato di dubitare del• 
la esisterzza di divinità di tal fatta che lasci• 
110 morire gli uomil1i dabbene (4); giu0ne fino 
a dire : VIVERETE PII , PII MORRETE ~ 5). 

In altro luogo rammemora quella generale asti-

nenza e privazione, ond' era co.ntrassegnato l'an-

( 1) lvi, cap. V. 
( 2) Sonnerat , Vìag. alle Indie , pag. 248. 
(3) Quid vos sacra ju-vant? quid nunc atgyptia prosunJ 

Sutra J quid in vacuo secubuisse foro 7 

( Ovid. Am.) 
(4) Quum rapianf mala fata bonos ( irnoscite Jas10 ) t 

Solliciior nullos- esse putare Deos. . 
( Tbid. 35, 36. ) 

(5) Pi'Jle pius, moriere pius: cole sacra, colenl~m 
Jl.fors gravis a te mplis in cava busta tralut. 

( Ovid. Am. 37, 38. ) 
In guisa che gli dei non erano scusabili per hsciar 
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nuale ricorri mento <lclle f~stc di Cerere (I) ; di

mentica tutlo il restante che riguarda ceme un 
semplice accessorio. 

Bacco divinità cotanto gioconda, nondimeno su 
questo punto essenziale è così inec;oraLiJe come 
Cercre. La vigilia de' misteri- bacchici , Ercole e 
Onf.Je si sottomettono al rigore della medesima • 
legge ; perciocchè r indomani allo spuntai' del· 
l' au1'ora debbono esser mondi per sacrifica-
1·e (:i), e questa poetica favola è stabilita sulla 
tradizione universale , e sulle leggi sacre delle 
più incivilite nazioni. Le dame ateniesi ammesse 
a celebrare cotali misteri fanno sul bel principio 
giuramento solenne di aver credenza , e poi, che 

• 11ull' hanno da rimproverare a se medesime, e 
che so1w nello stato dalla legge prescritto (3). ,. 
morire ,tanti simili a. Tibullo. Non si ragionerebbe me
glio a Parigi. Vedete son pertanto come i dommi eter• 
ni go 1leA;&i1.1np in mezzo alle strnvaganie. i. Astinenza , 
priva~ioni , sacrificj .,.Ell. L' .lLTRUI SA.LUTE ; 2. Piet~ ~ 
m~rilo nelJ' astinenza. 

{ 1) Annua t!um Yenerant Cerealis tempora fosti , 
Stc•bal jn ')ICICUO sola puella toro. 

. ( Am. III , X. , i , , 2. ) 

{:l) Sic epulitts fieli t szi: dant sua corpora .somno, 
Et positis juxla secubuere toris. 
Cavsa , repertori vitis qu.ia sacra parabant; 
Quae Jacerent pllre , cum foret orla dies~ 

( Fast. II , 3.z5 et seq. ) 

(3) L'edizione dei Parianti su qnest-0 verso di Ovidio,. 
Ca11 a reperlori vitis etc, , ha citala questa fQrmola: 

• 

• 
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Dcmostene ci ba conservata la formola di tal gia. 
ramento. 

I filosofi parlano nella guisa stessa de' poeti: 
Guardia'moci bene , ci dice il dotto Plutarce· 

I 

dall'entrar la mattina nel tempio , e dar JllG. 

no ai sacrificj , dopo ave1' di recente fatto 11.ro 

• de' nostri diritti; imperciocchè è onesta COia 

partire in due la notte ed il sonno , ft·appOTlflt. 
dovi un' intervallo szifficiente. Noi c1 PRESO• 

l\EMO A VOI PURI B MONDI •• • •• CON PENSIERI .D11 

i'UTTO NUOVI ( l ). 

Demostene è anche più severo : Quanto a 1111, 

dic' egli , sono persuaso che colui il quale d#
he appressarsi agli altari , e por mano aJJ, 
cose sante , non debhe soltanto esser casto pa 
un determinato numero di giorni , ma che dii 
esserlo stato per tutta la vita , e non esseri. 
giammai abbandonato ad alcuna pratica intJI. 
gna (~). 

La credenza era su questo proposito sì prof• 
damente radicata in tutti gli spiriti , che per ip
ziare un uomo alle più scandalose cerimonie , i 

n t \ ' I t ' I 1 t ,. f/ ,. 
IS'1'EVIA )!C:rl "P.' •~'Y"P" )!Q'I ayv11 «'Il'' '1"0, «>..>..wJI f1I 

t \ ' t I J I I IC«'T«PEU0"1'W1 l(lll a 7f <IJ/ po( O'IJJIOUO'I as ...... 
Sono costretto in questo momento a fidarmi nel co

mentatore di Ovidio , che non ba certamente inventato 
questo testo. 

(1) Plut. Symp. lih. III, quest. VII, trad. d'Amiot. 
(2) Demosth. corztra Timocratem 0 cdiz. greca di Vt· 

nezia, 154 i , ill 8. , fol. 33:i. 
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misteri più infami , si esigeva da esso lui , qual 
preparazione indispensabile , una precedente e ri
gorosa cootmenza. Può verificarsi nell'avventura 
dci Baccanali di Roma , tanto precisamente nar
rala da Tito Livio (1). 

Tal' era nell'antico mondo la opinione univer
sale. Da che i na-.igatori del XV secolo colle 
scoperte loro raddoppiarono , per coi;Ì dire , la 
terra, trovammo nel nuovo emisfero le opinioni 
medesime. Al Perù , il primo giorno della luna 
di settembre , dopo l' equinozio cclebravasi una. 
festa solenne <letta il Cancu: era questa una pu· 
rificazione religiosa dell' anima e del corpo , e ne 
era simile la preparazione (2 ). 

E mentre le nazioni già pervenute a un cel'to 
grado di civiltà , tanto bene convengono con 
quelle dell'antico continente per farci fede d:l 
domma universale , l' Urorie, l' lrrochese , app~
na degni del nome di uomo , ci dichiarano all' 
opposta parte del nuoyo con~ineute, eh' è delitto 
non osservar la continenza pel corso di venti-

' quattr' ore che pl'ccedono la cerimonia delln 
pipa (3) . 

.,~ L'antichità non dice all' uomo che ha in men-
te di appressarsi agli altari : Esamina bene te 

~ medesimo. Se hai per mala tua sorte ucciso , 
tato 

(1) Tit. Liv. Ist. lib. XXXIX, cap. 39 e seg. 
t. (2) Cerimonie religiose di lutt' i Popoli. Parigi 1741 
Ve- in fol. , tom. VII, pag. 187. 

(3) Makcnsie , Viaggio nel J:tord dell'America. 
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rubato , spergiurato , calunniato , dijfhmato 
alcuno , ritirati. Nò. Allorchè si tratta degli Dei 
e degli altari , si direbbe , <:~e non v' ha che un 

iol vizio ed una sola virtù (I). 
·Gerusalemme , 'Menfi , Atene, Roma , Benarès, 

Quito, Messico , e le selvagge capanne dell'Amt· 
tica innalza.no dunque di l'Oncerto la voce per 
proclamare il domma medesimo. Questa idea eter· 
na , comune a nazioni cotanto diverse , e che 
non banno giammai avuto alcun punto di con· 
tatto , no» è forse naturale ? non appartiene ne· 
cessariamente a quella spiritual essenza che uc 
informa e per la quale ~ppunto siam uomini? Ed 
ove l' avrebbero tutti gli uomini ricevuta se 10· 

nata non fosse? 
E questa teoria tanto più si mostrerà di\'foa 

nel suo principio , quanto che più vigorosamente 
contrasta colla pratica morale dclP antichità cor· 
rotta fino all' eccesso , e che trascinava l' uomo 
in disordi.oi d' ogni maniera , senz' aver mai po· 
tuto dal di lui cuore cancellare leggi scritte a 

caratteri divini ( 2 ). 

Un dotto geografo inglese ha detto rapporto 
ai costumi orientali : » Si fa poco conto della 
» castità ne' paesi orientali ; ed è tanto rilasciata 
» su questo articolo la morale , . che il commer· 

( 1) Yos quoque abesse procul jubeo, discedite ab aris 
Queis tulit hesterna gaudia nocle Yenru. 

( Tibal. eleg. I, L. H , 11 , u. ) 
(:i) fp~p.p.«s1 0Eou ( Orig. contr. Cch. lib. I, c. 5.) 

< 
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,, cio dei due sessi è ivi considerato come l' uso 

" di certe vivande ( t ). 
Ora questi costumi orientali sono precisamente 

i costumi antichi , e saranno eternamente i costu
mi di tutt' i paesi non cristiani. Coloro che gli 

banno studiati ne' classici autori , e in certi mo

numenti dell' arte che ci rimangono , troveranno 

non esagerata que.sta espressione dell' Abate di 
Feller : » Che un mezzo secolo di paganesimo 

» offre un numero di enormi eccessi infinitamen

» te maggiore di quello che potrebbe rinvermsL 
» nelle monarchie cristiane , da che il Cristiane

» simo regna sulla terra (:i). » 

. Plauto ci ha espresso. in sei versi sommamente 
leggiadri la morale di un onestissimo uomo de' 
suoi tempi, quella che

0 

i1 più severo padre di fa. 
miglia inculcava a suo figlio , e in che consiste
va il carattere dell' uomo irrepren&ibile (3). Si 

(1) Geografia del Sig. Pink~rton, tom. V. della trad 
frane. p. 5. L' autore segna in questo testo la gran linea 
che divide l' A~corano dal Vangelo. 

(:&) Carecb. Filos. Liegi, i788, in 12, tom. III, c. 6 
S· 1, pag. 274. 

(3) ...... Nemo hic prohibet nec 11ttat 
• Ql4in, 9uod palam est venale, si .argentum est, emas. 

Nemo ire 9uemquam publica prohibet •11ia , 
Dum ne per fimdum seplwn facias semilam , 
Dum te te abstineas nupla, vidua, 11irgine, 
J'uventule , et pueris liberis , ama quod luhet, 

( Curcul. I, v. 33 et seq. ) 
Si noti eh• tutti i delitti di questo genere non sono 
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}crtoano questi versi, e si vcd1·à che le nostre lc"gi 
D~ b 

ben potrebbero far abbruciare un sauto di tal fatta. 
Se volessi instituire un processo contro l' anti

chiti1. sul principale articolo della m01ale, citerei 
principaltueote tutto cjò che essa ba lodalo. Così, 
per esempio, all' inlcndimenlo di deprimere i fi. 
losofi , non vorrei metter Socrate nella tortura 
per fargli confessare i suoi segreti , nè sed1·rmi 
all' uscio di Laide per tener noia di coloro che 
entrano , vorrei più presto citar l' elogio con che 
questa virtuosa antichità onorò Zenone ( 1 ). 

E frattanto , in mezzo a questo generale coi·· 
rompimento , si vede galleggiare una non meno 
univcrsal verità, totalmcpte inesplicabile con un 
tal sistema di costumi. u N SOL UOl\tO È FATTO Pii 

VNA SOLA. DONNA, e tutto il restante è m~le. 
A Roma e sotto gP imperadori ,> allora cl1e le 

» donne , come così bene ha detto Seneca , non 
» dovevano più contar gli anni secondo la ero
» nologia dei consoli, ma secondo qu,ella dei 
» loro mariti , due illustri personaggi , Pollione 
,, ed Agrippa si disputano l'onore di dare una 
» vestale allo stato. La figlia di Pollione viene 

considerati che dal lato della proprietà violata. Chiun

que si astiene dal passare per .ftmdum septum è irre
prensibile. Si osservi iool trc che la immensa moltitudi· 
ne degli schiavi non è che una preda abbanJonala alla 
sfrenatezza de' padroni, sommamente inferiol'Ì di t1umero. 

(1) n"1S4p101r ('~pino ~nAI'\I • Dlog. Laert. Jib. 
Vll , §. 10. 
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~1 )) preferita zmièamente 'pci·chè la di lei madre 
' · » non ebbe che u1i solo marito , laddoye Agrip· 
1- » pa ave va con. u.n divorzio pregiudicata la sua 

»famiglia ( •). » 

Quando mai s'intese cosa tanto straordinaria ? 
Ove <lun<[Ue , e per qual maniera avevano que> 

a Romani tro\'ata l'idea della integrità del matri
monio , e q uclla della natural colleganza della 

e castilà e dcll' altare? Ove avevano essi imparato 
e che una vergine , figlia di une) che venne a di-

vorzio , sebhcn nata· di legittimo matrimonio e 
·• personalmente irreprensibile , e1·a nondimeno PRE· 

o GIUDIC.\T.\ in facc~a all' altare ? Fa bene di me-

n stieri çhe siffatte idee traggano origine da un 
11rincipio naturale all' uomo , nato con esso , e 
che , per così dire, costituisca una poriione del-

le 11 uomo. 

n §. II. 

D

e
i· 

Ifa. 
ro. 
ib. 

'Dignità del Sacerdozio. 

Così dunque l' u11iverso intiero non ha cessato 
di rendere testimonianza a queste grandi verità : 
1.0 Alerito eminente della castità. 2..0 Alleanza 
naturale delta continenza con tutte le funzioni reli
giose , ma soprattutto colle funzioni sacerdotali. 

Non altt·o ha dunque fatto il cristianesimo nel 

( 1) Praelata est Pollionis filza non ob alf.ud quam quo<l 
mater qus in eodem conjugio manebat. Nam Agrippa di
icidio dom11m imminuerat. ( Tacit. Ann. II , 86. ) 

5 
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comandare a' sacerdoti la legge de\ celibato 'che 
far sua una idea naturale ; l' ha sceverata da 
ogni errore ; l' ha rafforzata con una divina san
zione , e 1' ha cangiata in legge di alta discip\j. 
na. Ma contl'o questa legge divina era troppo 
forte la umana natura ; nè altramentc poteva es· 
ser viota che dalla onnipotenza inflessibile dei 
Sommi Pontefici. Nei secoli barbari specialmente, 

non vi volle meno del braccio del Settimo Gre
gorio per salvare il sacerdozio. Sovvcngaci eh' è 1 

registrato nel corpo del diritto canonico un ca• , 

pitolo intitolato : De Filiis Presbyterum. Senza ! 

quell'uomo straordinario , tutto era umanamente 
perduto. Si menano lagnanze per P immenso po· 
tere di che a suoi tempi si valse ; questo è lo 
stesso cbe lagnarsi di Dio il quale quella forza 
gli diede senza dicui non poteva operare. Il pos· 
sente Demiurgo ottenne quanto era possibile da 
una materia ribelle ; e i di lui successori diedero 
mano alla grand" opera con tanta perseveranza, 
che giunsero finalmente a stabilire il sacerdo1io 

sopra basi inconcusse. 
Ben alieno da ogni esagerazione , e lungi dal 

voler presentare la lrgge del celibato siccome un 
domma propriamente detto; affermo però, 1.

0 ap· 
partenere la medesima alla più alta disciplina; 
9..0 essere di una importanza che non ba pari, 
e 3.0 non poter noi bastevolmente ringraziare i 
Sommi Porttefici ai quali siamo di quella de· 
bitol'i. 
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Il sacerdote che appartiene a unn femmina , e 

a figliuoli non appartiene più al suo gregge , o 
non gli appartiene abbastanza. É costantemente 
mancante di una facoltà essenziale , quella cioè 
di far J imosioa: Occupato del pensiero dei figli , 

non ardisce il sacerdote ammogliato di ahbando~ 
narsi agl' impulsi del suo cuore. Il suo borsello si 
ristringe al cospetto del!' indigenza, la qt!all! non 
altro da lui si aspetta che fredde esortazioni. 
V' hanno altresì nella società t> nel commercio col
le mogli certi inconvenienti che noi dobbiamo i·i
put11re un non nulla , avvegnachè sieno conse

guenza necessaria di un ordine di cose necessario 
egualmente , almeno generalmente parlando. Non 

è così del sacerdote in particolare, la cui digni
tà vien da certo i·i<licolo mortalmente colpita. Ila 
moglie di un superior magistrato che in visihil 
maniera dimenticasse i proprj doveri , rechercb

, be al ·marito un maggior to~to, che la moglie di 
altro uomo qualunque. E percltè ? Perchè· le su-

blimi magistrature posseggono una &orta di di
gnità santa e venerabile che le assomiglia ad un 
sacerdote. Che avverrà dunque del sacerdozio 
reale ? Scorrendo a caso i giurnali inglesi trovo 
in quelli l' articolo che segue. 

» Si è aringata la causa del reverendo •••.. . 
» contro il ·marchese di .•....• , accusato di cri· 
» minoso commercio con mistl'iss ....... ( sposa 
» dell'ecclesiastico ). Risultava dalle minute par

» ticolarità del processo, che il reyerendo spo-
,,. 

. ,, 
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» so fu oltraggiato in casa propria , mentre sta-
,, ya alla chiesa celebrando l' uffizio in Jì di do
» menica . . Per iscusare la signora , gli avvocati 
,, allegarono da princ.ipio la sincer~tà colla qua
» le essa apertamente confessava la sua tenerez
» za vers(} il reo , e poscia l' incompatibilità di 
» c~rattere dello sposo. DEc1s10NE - Danni ed in
» teresst a favore di quesl' ultimo , DIECll\ULA LI· 

n RB ST.ERLINE (1). 
A caro prezzo , come si vede , si fanno in In-

ghilterra visite io casa di 1'everendi mariti in 
tempo dell'uffizio d1 domenica; ma s'immagini un 
uomo così pubblicamente infamato, la cui filosofica 
11az.icnza è rappresentata come un mezzo di attcnua
z;onc del reato , il quale riceve il prezzo del suo 
disonorn , e monta in cattedra la domenica se· 
guente pet· predicare contro l'adulterio; non man
cherà certamente di produrre un grand' effetto! 

Non solamente i viij della moglie comunicano 
un ril~vante discredito al carattere del marito sa· 
cerdote , ma questi non isfuggc dai canto suo al 

(i) It appears ..•....•. theat the ojf.-nce was commilltd 
while the ReW!rend husband of the Lady was perjorming 
the di,1ine service of che sabb11lh-day. The groimd oj tht 
dtfrnce was the carelessens of t11e husba11d, and the La· 
dy's open declaralion of lhe allacl1ement lo the defendanl. 
The damages oblained were 10,000 l. ( E. M. ) scpl. 

1804, uum. '.173, pag. :i35. ) 
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pericolo a tutti gli uomini co111ugati comune , 
all' orcasiùne cioè di vi \'ere viziosamente. I molli 
ragionatori , {.he hanno tratt<ito questa grande 
c1uestione del celibato ecclesiastico, tutti costan
t1:me11te si di partono da qucslo sofisma , elle it 
macrimonic> è UllO stato di pure:.z<~; quando es
so non è puro che pei puri. La s11vsa è pcl·ico
losa , sia o no amata. L' uomo irrcl'reosibile· agli. 
occhi tlel mondo può essere infame dinnanzi aW 
i1ltar.c. Per la unione , sebbene legittima , si con
traggono a~itudini scn?.' acquistai· la saggezza. 
Quanti matrimonj vi hanno eglino al cospetto di. 
Dio irreprensibili ? Pochi , ami pochissimi. Che 
se la umana fralezxa stabilisce rispetto a certi 
abusi una convenziona! tolleranza , siffatta legge 
generale non . è mai fatta pd sacerdote t impel'
fiocche la coscienza universale non si ristà dal 
confrontarlo col tipo sacen~otale che contempla· 
entro se stessa ; di maniera che nulla perdona al
la copia , per poco che si allontani dal moùcllo 

originale. 
Vi so.no nel Cristianesimo cose sì elevate e su .. 

))limi ; e passano fra il sacerdt>te e le sue peco-
1·clle co3ì sante e delicate relazioni, che non pos
sono appartenere se non a uomini assolutamente 
:igli altri su peri ori. La confessione sola esige il 
celibato. Giammai le donne , le quali si deggio
no in questo proposito particolarmente considera
re , non accordera1mo URa intera confidenza al 
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saèerdote ammogliato: ma non è agevol cosa Stri-
~erc su questo argomento. 

Le chie)e ~ per sì Agrande sventura dal centro 
ieparate, non hanuo già mancato di coscienza, 
ma di forza, permettendo il m;"ttrimonio dei preti. 
Si fanno di loro stesse accusatrici coll' ectctluare 

i vescovi , e col ricusare di consacrare i preti 
prima che sieno ammogliati e). Esse si accusano 
anche maggiormente coli' impadronirsi del prete 

vedovo , ebro forse per giovinezza e }lCr amore, 
e col precipitarlo pet· tutta la 

1
vita in un chio

stro. Sono altresì d'accordo sulla regola clu 
niu,.,, sacerdote può prender moglie , ma am· 
mettono che per tolleranza , e per difetto di sud
diti , un laico ammogliato possa essere agli or
dini promosso. Mcrcè un sofiswa che più no11 
contrasta coll' abitudine, anzi che ordinare un 

candidato sebben conjugato , gli danno moglie 
per ordinarlo , cosicch.è confessano espressamente 
la regola antica nell, atto stesso di violarla. 

Per conoscere le conseguenze di questa fatale 
disciplina , fa di mestieri aver avuto agio ed op
portunità di ben considerarla. L, abbiezione del 
sacerdozio nelle contrade ov' è invalsa , non può 

• essere rettamente estimata da chi non n'è stato 

testimonio. De Tott nelle sue memorie nulla l1a 
detto di soverchio sopra questo argomento. E clii 

' ('') l'erchè quanùo si lt:i avuto la co1H~crazionc creJ&· 
•o ;inch' esse che non si può pili men<u mo~lie. 
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potrebbe credere che in un paese ove gravemen~ 
te si propugna la eccellenza dcl matrimonio de' 

sace1·doti , l'epiteto di .figlio di prele è un' in
giuria formale ? Minute perticolarità su questo 

articolo ecciterebbero la curiosità , e sarebbero 
eziandio per alcuni rispetti di qualche utilità; ma 

è grave scherzar colla malizia , ed angustiare un' 
ordine sventurato , il ' quale abbenchè tutto abbia 
contro di sè , racchiude nel pl'oprio seno uomini 

grandemente stimabili, per quanto n' è datp po· 
ter giudicare di loro nelli, distanza nella quale si 
trovano da qualsivoglia distin la società per forza 

della inesoraqµe opinione. 
Cercando sempre , per c1uanto posso , le mie 

armi nei campi nPmici , non passerò sotto silen· 
iio la sorprendente testimonianza dello stesso pre
lato russo c11e bo di sopra citato. Si vedrà ciò 
eh' egli pensava sulla discip,lina della sua Chiesa 
in proposito dcl celibato. Il suo libro raccoman· 
dato già pcl nome del suo autore , offre una te-

e stimonianza di lutto il valore che può sperarsi , 
essendo inoltre uscito dagli stessi torcbj del sa
cro sinodo. Dopo aver confutato nel primo ca
pitolo de' suoi prolegomeni un indecente assalto 

o <li Mo•Ùcim contro il celibato ecclesiastico 1 con· 

:a tinua l' arcivescovo di Twcr in questi termini ; 
» Credo dunque che il matrimonio non sia mai 

» stato permesso ai dottori della Chiesa ( i preti ) 
» tranne il caso di necessità , e grande necessità, 

» allorchè , per esempio, quelli fra i sudditi che 
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».si presentano per esercitare siffi1tte funzioni , 
~> non abbiano la necessaria virtù per interdire 
» a se me~esimi il matrimonio al qual.e as1lira. 
» no , o altri non se ne rù•e1Jgano migliori' 1 

>> di loro più degni ; ta)menle che la Chiesa, 
,, dopo che questi incontinenti hanno menato m<>
» glie , li ammette all'ordine sacro più per BC· 

>> cidente che per elezione (a ) ''· 
E chi non istupircbbe aJla cfoci~ione di un uo

mo cotanto ben collocato per osscHar tutto d'ap .. 
presso , e cotanto per altra parte nimico del si. 
sterna cattolico ? 

Sebbene troppo costa al mio cuore il rafforzào
rc il rui-0 ragionare colle conseguenze dell' op. 
posto sistema , non posso non per tant~ restarmi 
dalP insistere sull' assoluta nullità di tal sacerde> 

( 1) Quo quidem cognifo no1& erit difficile intellecftt , nn 
t'l <J"Omodo clocloribus Ecclesiae pcrmiJsa $int conjugia. 
Scilicel , mea quidem se11tenfia , non permissa UNQUAM 

praelerquam si necessifas obveneril , eaque magna ; uli 
siculi ii ( sic ) qui ad boe munus praeslo sunl ab 1LS1t ma· 
trimonii temperare sibi m·qutant al911e lioc e:rpelanl, mr· 
liores vero dignioresque desml: ideoque Ecclesia rales i11· 
femperanles, postquam u:rores Ju:rerint, ca5u polius 11011 

delect14, sacro ordini adsci.scat. ( Met. Arch. Twer. liher 
11istoricus etc. , prol. c. I, p• 5. ) 

Fa Lene cli mestieri osserva.re , che l'arcivescovo rarla 
sempre in presente, e cho ha manifestamente in vista 
gli usi della swa Chiesa , come vedesi a tempi suoi. 
Qut'slo greco 01·acolo sembrerà senza cl1.1bl.>10 : r~~1.;..r:"v 
eu,.:(10- ~',..;...,1. 
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zio uel suo rapporto c;otla coscienza dell'uomo. 
Quel meraviglioso ascendente che fermò Teodosi~ 
sulJa porla del tempio , Attila nel cammino di 
Roma , e Luigi XIV innanzi alla sagra Mensa; 
quel potere a11che piì1 sorprendente eh' è vé!levofo 
ad ."1tenerire un cuore irnpietrato e ridonarlo at
la v'ìta; che ,.à nei palagi a strt1ppar l'oro di 
mano al dovizioso opulento , insensibile o distrat
to , per versarlo in seno all' indigenza; che tut
to afiì·onta, supera tutto, quando faccia d' uo-: 
po consolare un' anima , ed un' aJtrn illuminarne 
o trarne a salvamento ; che dolcemeàte s'insinua 
nelle coscienze per carpirne i funesti segreti , per 
islrapparc la radice de' vizj ; organo e custode 
itJsta.ocabile delle sante unioni ; nemico non me
no operoso di ogni man icra di licenza ; mansuc:
to senzà debolezza ; ferri Li I e con amore ; supple
mento inclStimahilc della ragione , della pfohità , 
dt!U' onore , di tutte le umane forze tosto che ~ · 
mostrano per se stesse inefficaci ; preziosa inesau
ribile sorgente di riconciliazioni, di riparazioni • 
di reslituaioni, di efficaci pentimenti, di' tutti)• 
ciò che a Dio , dopo la innocenza , è più caro ; 
stante a lato della culla dcll' uomo eh' ei bene
dice; stanle eziandio presso al letto di morte , 
dicendogli in mezzo alle più patetiche esortazio. 
ni , ai più tenel'i addio .... Prqficiscere ... . Que
sto potere soprannalurale non si trova fuori del~ 

la unità. Io ho por lungo tempo studiato il Cristia
nesimo fuori <li questo sagro recinto. Là, il sacer-
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dozio è impotente e trema innanzi a coloro ch'ei 
dovrebbe far tremare. A colui che gli dice , ho 
rubato , non osa dirgli , nè sà dire , restituisci, 
L' uomo più abominevole non è tenuto ad os
servargli promessa. Si adopera il prete come una 
niacchina. Si direbbe che le sue parole sono 11na 

specie di operazione meccanica che cancella i pec· 
Cé1ti , come il sapone fa sparire le materiali soz. 

zure : e v'è di più una cosa che fa di mestieri 
aver veduta per formarsene una giusta idea. Li 
stato morale dell'uomo che invoca il ministero 
del sacerdote , è si[allamente indifferente in c1uel
le contrade; t tanto poco è un tal ministel'O con. 
siderato , eh' è comunissima cosa sentir a doman· 
dare in conversazione: .Avete fatta la "ostra pas
qua? È questa una domanda come qualsivoglia 
altra , alla q~ale si risponde che sì o che nò, 
come appunto se si trattasse di una passeggiata, 
o di una visita , che interamente dipende da co· 
lui che vuol farla. 

Le donne ne' loro rapporti con tal sacerdozio, 
sono un oggetto ben meritevole di attente consi· 
dcraiioni • . 

L' anatema è inevitabile. Qualsivoglia sacerdo· 
te ammogliato diverrà costantemente inferiore al 
proprio carattere. La incootrastahile superiorità 
del clero cattolico di pende unicamente dalla leg· 
ge del celibato. 

J dotti autori delJa Biblioteca britannica si so
no forse con soverchia franchezza lasciati sfuggi· 

" 
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re una sorprendente ail'crmazione , la quale me
rita di esser citata , ed esaminata. 

» Se i mi11istri del culto cattolico , dicon' essi, 
» avessero più generalmente posseduto lo spirito 
» del loro stato , nel vero sen:,o della parola, gll 
» assalti contro la religione non sarebbero stati 

» eseguiti da tanto effelto ...... A gran ventura 
» per la causa della religione , dc' costumi e del

» la prosperità di una numerosa popolazione , il 
,, clero inglese , si anglicano che presLiteriano , 

» è per tutt' altra guisa rispettabile , nè som

» ministra ai nemici del culto le ragioni medesi
,, me e gl' istessi p1·ctesti ( •) ». 

Converrebbe foJ'se percorrere mille volumi per 
rinvenir cosa ugualmente temeraria e stravagan
te ; è questa una novella prnova del terribile im
pero <lei pregiudizj su i migliori ingegni , e Sll 

gli uomini più estimabili. 

Primieramente , ignoro sopra che si aggiri il 
paragone ; affincbè abbia pure un qualche fonda
mento, farebbe di mestieri poter opporre sacerdo
zio a sacerdozio ; ora nelle Chiese protestanti noa 
v1 ha più sacerdozio; il prete disparve col sacri
jizio ; ed è cosa da ben considerarsi, che dovun

que la Riforma si è stabilita , la lingua , inter
prete sempre infallibile della coscienza, abolì ben 

tosto la parola di prete , a segno che fin da' 

(1) B;bliot. britann. su l' Enquirtr di M. Godwin. Mar
io 1198, n. 53, pag. 2~h. 
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teinpi di Bacone questa parola. era riputata una 
specie d' ingiuria ( l ). 

Allorchè ·dunque si parla di clero d'Inghilterra, 
di Scozia etc. si manca in esattezza di rsprcsSH>
ne; giacchè non v' h~ più clero ove cbel'id non 
vi sono : come senza militari non vi è stato mi· 

litare. Quindi è lo stesso che aver paragonalo, 
a cagion di esempio , i parrochi di Francia o 

d' Italia cogli avvocati o co' medici d' Inghilt~rra 
o di Scozia. · 

Ma attribuendo a questa parola clel"o tutla la 

possibile estensioue, intendendo di i;ignificare qual· 
si sia corpo di ministri di un culto Cristiano, 
l' immensa superiorità del clero cattolico sì per 

merito che per considerazione è tanl<> evidente, 

quanto la luce del sole. 
Giova altresì osservare che questi due generi 

di superiorità fra loro si confondono; imperocchè 
per un tal coi;po come il clero cattolico , una 

eminente considerazione è inseparabile da un me
rito eminente , ed è bene da ponderare che sif
fatta considerazione lo segue ezian<lio presso le 

(i) » Sono di avviso che non si dovrebbe continuare 
11 a valersi della parola prde, particola1mente in que'casi 
» ne' quali le pei:sone si tengono adontate . <e ( Bacone· , 
Oper. tom. IV, p. 472. Cristianesimo di Bacc>nc tom. Il 
pag. 241. ) È stato seguito il consiglio di Bacone. Ncl!a 
faveJla e nella conver,uione inglea~ > la parola pri.tsf 

non trovasi più che in priestcraft. 
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nationi separate ; giacchè la coscienza è quella 
che l' accorda , e la coscienza è un giudice in-

corruttibile. 
Le critiche istesse cbe sonosi ai cattolici sacer-

doti dirette , provano la loro superiorità . Lo l1a 
dello as~ai bene Voltaire : » La vita secolare è 
» sempre stata più viziosa '<li queJla de' sacerdoti, 
» ma i disordini di questi sono sempre stati più. 
» rimarchevoli PEL COl'iTRASTO LORO COLLA BE

» GOLA ( 1 ). » Nulla si perdona loro, perchè tut

to <la loro si aspetta. 
Alessandro VI àmò la guerra e le femmine ; 

per questo rapporto è condannevolissimo , e pel· 
accorciar la parola , viziosissimo , a cagion del 
contrasto colla regola , colla sublimità cioè 

del suo carattere che suppone la santità ; ma 
trasportiamolo di grazia a VersailJes , dipendel'à 
da Jui di essere un nuovo Luigi XIV, a ragione 

celebrato pe' suoi talenti , per la sua politica e 
per la sua fermezza , e che , come l' altro, ama

va la guerra e le femmine. 
E se tale comparazion-e disgustasse per avYen

tura una qualche fantasia , a motivo delle cru
deltà , tanto di frequente citate , e che non vo-

( 1) Io non mi do la pena di ricercare nelle volumi
nose opere di Voi tairc questo Le~lo cbe trovo cita
to ncll' opera alemanna , intitol:ita : Der Trtunmph etc. 

a ( Trionfo della Filosofia nel XJTJII secolo, tom. II, 
pag. 193 ) , libro per ogni rapporto rimarchevolissimo. 

' 
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g!io qui esaminare, proporrò to~tamcnlc Giulio II, 
di cui Jo stesso Voltaire ha detto : >.> Era <J ur.sto 
» un cattiv:o prete ( 1) , ma un principe estima· 
,, bile quanto alcun altro dc' tempi suoi ( ~ ). ~ 

· Rispetto a questi , non v' ha più dubbio, sorpas
scnì Luigi il . Grande in talenti , non meno cl1e 
in costumi. 

La stessa regola vale \5lal Sommo Ponlefìce fi. 
no al semplice sagrestaJ;. Ogni membro del cle· 
ro cattolico vien continuamente posto a confron. 
to coll' ideale di lui carallere , e per conseguen· 
za giudicato senza misericordia. GP istessi suoi 
peccatuzzi sono delitti; mentre per alti·o fuo1·i dell' 
unità gl' istcssi deliLti non altm sono che picco~ 
falli , precisamente come fra persone del secolo. 
Che cosa è egli un ministro del culto che dic~si 
riformato ? È un uomo vestito di nero, il qua· 
le in ogni dì di domenica sale in pulpito per di
scorrere di cose virtuose. Qualunque onest'uomo 

• 
( 1) Perchè non essendo soltanlo prete , ma prmcipe 1 

aveva il capric<lio di non voler cedere le sue terre e le 
sue città ai Venziani che ne avevano voglia ; e perchè 
dovendosi difendere contra la mala· fede più insigne, e 
contro la più detes:abil politica , era costretto di agirt 
con desterità, e di ribattere i colpi che contro di lui 
avventavansi. 

( '.l) Voltaire , Saggio sui costumi etc. , in 8. , toro. IH, 
cap. CXII, 

Valeva dunque quanto il padre del popolo, (Arrigo IV) 
eh' ebbe seco lui affari di tan.1a importauza. 
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è io caso di riuscire iu siffallo mestiere, il qua
le non esclude alcuna debolezza delP uomo one
sto. Io ho assai da vicino considerata questa clas
se di uomini; ho principalmente indagato per 
rapporto a tali minish'i evangelici la opinione in 
che sono tenuti , e questa conviene colla no
stra , in quanto che non si accorda loro veruna 

superiorità di carattere. 
Nullo è in essi il poter : uomini veri, 

Quel che noi siam , son essi 
E vivon come noi. 

Non altro da loro si esige che la probità. Ma, 
come ho detto di sopra , e qual cosa è dunque 
questa umana virtù per sì terribile ministero che 
richiede la probità fatta divina , eh' è quanto u. 
dire la santità ? Potrei giovarmi di rinomati 
esempj e di pungenti aneddoti , se questo argo
mento non fosse uno di quelli , su i quali mi 
piace di scorrere come sopra carboni ardenti. Un 
fatto rilevante mi basta, perchè pubblico e perdi~ 
non ha replica; questo è il decadimento univer
sale dcl ministcrQ evangelico protestante , nella 
pubblica opinione. Il male è antico e rimonta a 
primi tempi della Riforma. Il celebre Lesdiguiè
res che abitò lungo tempo le frontiere del duca
to di Savoja, aveva in grande stima e vedeva di 
sovente S. Francesco di Sales , allora vescovo di 
Ginevra. I ministri protestanti , adontati per tal 
colleganza , determinarono d' indirizzare un pre
cetto nelle forme al nobile gueniero , allora per-

"· 
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a11d1c capo del loro pat·tito. Chi avesse talento 
cli sapere quel che avvenne , e quanto fu detto 

in quella occasione, può lrggerne tutta l'istoria 
in uno dc' nostii liLri ascetu:i assai divulgato (1). 
Quanto a m~ , nulla tr,\scrivo. 

Si porta in campo l' lngl11ltc1-ra ; ma . è appun
to in Inghilterra dov' è più sensibile il degrada-

. mento clcl m1u1stero evangelico. l beni del clero 
sono divenuti presso a poco il patrimonio di ca
detti di agiate famiglie, i quali si spassano ucl 
mondo c.omc i secolari , lasciando poi 

. . . . . di cantcu· la, cura 
A venali cantar di Dio le laudi. 

Il sedile de' vescovi nella camera dei pari è 
una specie di mobile superfluo che potrebbe le-

~ varsi senza che lasciasse il menomo vòto. Appena 
osano que'prelati prender la parola iq affari ezian
d io di religione. 11 clero di second'ordine è esclu

so dalla rappL·.escntanza nazionale , e per tener
uclo sempre lontano , si fa uso di una certa isto-
l'icn sottigliezza , che un. soffio solo deÌla legista- i: 

zione avrebbe da lungo tempo rimosso, se, :11 

com' è evidente , non la trattenesse la opinione. 
Non solamente l' ordme è decaduto nella pubbli-
ca estimazio~e , ma esso diffida ben anche di sè 

medesimo. Si è ben di sovente veduto l' cccle-

( 1) Spirito di S. Francesco, di Sales , raccolto dagli 
scritti dcl Sig. Camus, vesçoyo di Bellcy, ia S , pari. 
llI, cap. XXXII. 
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siastico ingle.~e, per iog1icrsi l'imbarazzo. e l' u-

t> miliazione che gli derivano dalla propria profes-
a sionc, cancellare negli scr4tti pubblici la fatal (1) 

lettera, che precede il suo nome e stabilisce il suo 
carattere. Soventi fiate si è veduto mascherato 
ron vestito ora secolaresco cd ora. militare, fatto 
trastullo <lellc magnifiche sale forestiere per la ri-

) dicula sua spada . 

.All'epoca nella r1uale si a~itò in Inghilterra. 
con tanto strepito e solennità la questione della 
emancipazione de' cattolici ( n.P.l t-805 ) , nel 
parlamento si trnttò degli ecclesiastici angli.cani 
con tal rancore , con tanta durezza , e con una. 
diffidenza sì decisa, che gli stranie1·i, più assai di 
que' naturali ascoltatori, ne restarono sorpresi ( ~ ). 

Niun inglese ha for·se in più energica maniera 
espresso l'accennato sentimento quanto il dottor• 
King , ecclesiastico di <rucsta stessa nazione , il 
quale .ci ha lascialo un libro curiosissimo di aned
dotti : » Nulla, dic' egli, ha fatto più torto alla · 
» Chiesa d' loglulterra , q:uaoto l'avarizia e P am
» hizione dci nostri vescovi: Chaudler , \Villis , 
» Polter, Gibsun, Sherlock sono morti vergogno-

(1) R. iniziale di Reverendo. 

(:i) Un membro della camera dei comuni osservò non
dimeno un non so che di strano iu quello scate1:1amenlo 
gen~rale r.ontl'o l'ordine ecclesiastico. Se non erro , que
sto membro era l\I. Stéplwts; ma come -su questo parti
colare non presi nota in iscritto, nulla asseriso-> ; se non 
çJ1e fu falla la ossr.rvnzionc . 

• 
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» ·sametite doviziosi : alcuni hanno lasciato più. 
» di t.•entomila ghinee .•..• Potevano quelli essere 

, ,, sommi tèologi, ma non si addicc""a loro certa· 
» ménte il titolo di buoni cristiani. Quell'oro, che 

» accumularon-0 onde rendessero ric1·he le loro fa
» miglie, era dovuto a 'Dio, alla Chiesa , ai p1J
•> veri ••... Nè fu lieve disavventura per la 
~ causa del C1·istianesimo in Inghilterra, la per.
:n missione del maritaggio accordata al nostro 

» clero , allorchè la riforma ci separò dal Pa
» pismo ; imperoccl1è n' è avvenuto ciò che ne
» cessariamente accader doveva , e ciò che si era 
» in debito di antivedere. Da 'lucll' epoca in poi 
>> i nostri ecclesiastici non d' allro guan s1 pre
» sero cura , che delle loro mogli e de' figliuoli 
» loro. I membri dell' allo clero colle alihon
» devoli loro rendite agevolmente vi provvede

» vano ; ma gli ecclesiastici dcl second' ordine, 
» non potendo collocare i figli , per la soverchia 

» tenuità degli onorarj , sparsero lien presto su 
» tutti i punti del regno famiglie di mendicanti. 

» Nel mio particolare , non prendo ad esamina· 
» re, se la conlin·enza sia una virtù necessaria a 

» colui che serve all'altare ( almeno gli procaccc
» rebbe magginr favore e dignità ) ; ma quello 
» che non so tratlenermi Qall' osservare si è , che 
.,> il nostro governo non fa differenza alcuna fra 
>> la sposa di un vescovo e ln sua concubina (i): -

( 1) . . . Our Govem rmcnt m akes no difference betwctn 
o Bishop' s wife a11d 11i' concubine. - Espressione per lo 
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ù »quella non l1a n~. posln nè preminenza nella 
e » società; ella non partcci pa in modo alcuno al 
,. » rango e alla dignità del suo sposo ; mentre 
.e » un semplice cavaliere , la cui dignità è , come 
1- » qttella dcl vescovo , <\ vita , attribuisce nondj-

l- » meno alfo sua donna un rango ed un tito-
la » lo ( 1 ). Nella mia qualità di semplice mPm-

:r.- » hro della repubblica deHc lettere , ho soventi. 
ro >l volte desiderato il ristabilimento dei canoni , 
a- » che vietavano il matrimonio ai preti . Al celi-

e- >) bato dei vescovi siam dchitori d i tutte quell~ 
a )) magnifiche fondazioni, per le quali sono ]e no-

01 >) stre due università onorate ; ma dall'epoca 

>l della riforma , questi due grandi semenzai di 
>l scienze ben pochi benefattori annoverano nel

» l'ordine episcopale. Se Le Laud e de Sbeldon 
» pe' prçziosi 101·0 donativi banno un diritto alla 
» nostra eterna ricon~scenza , fa ben di mestieri 

1a » rammentarsi cne cotesti due prelati furono ce-
su ~) libatarj. Dall' incominciamento di quel secolo 
ti. » in poi, non mi vien fatto di rinvenire fra i no-
a· 

ctll 

lo 

meno inesatta. Si direbbe che io Inghilterra ogni vescovo 
ha la sua concubioa, come ha Ja sua moglie; che i due stati 
sono couosciuti e vanno del pari etc. Se l' atttore ha vo

to fare uua celia , el1a è certamente di un pessimo gusto. 
(i) Cos) in Inghilterra la moglie dell'arcivescovo di 

Cantorbery il qua) e è legalmente, se non m' inganno, 
il primo personaggio del regno, si chiama Mislriss, e 
non ha rango nello Stato. Deve dare il passo alla mo
~lie di un ciliirn che il re ha onorato la sera prece-

,. 
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,, siri reve1·endissimi ( •) un sol signore distinto 
» pel sapere e pel suffragio dei dotti ; ma ciò 
» non dcbbc recar maraviglin, ove si voglia con
•> sidcrarc da , .quale sp!rito sieno animati tutti 
)) questi prela.ti DI F.\B.BIUCA. REGIA ( z) : non lo 
•> sono certamente dallo Spirito Santo , sebbene 
•> nella consecrazione loro rendano a loro stessi te
•> slimonianze di essere dal SantÒ Spirito cbia
i»> mali all'episcopato. » 

Ove mai rinvenire maggio're ssprezza e più 
dispregio ? Ciò che particolarmente è rimarché
'Vole si è , che il robusto critico , il quale aveva 

cleute con un colpo piatto di $paila ; e questa è detta 
Lady. Mi f!fa ignoto questo pul>bl ico diritto : se real
mente e~iste, e se io l' ho inteso a dovere, è ben ri~ 
marchevole, e prova fino a qual punto lo spirito clclla 
logislaiione è contrario al clero. Esso lo esclude dalla 

rappresentanz.a nazionale , e sembra compiacersi di umi
liarlo nel mondo. 

( 1) Riglit Reverenùs: titolo legale dei vescovi in Ju. 
ghilterr3. Il sedile che coprono in parlamento, si chilaia 
il re,,erenclo sedile ( The rcvend beoch ). 

(i) Rendo come per me si può meglio la espressione 
inglese. These col'IGÉ n' ELJRE Bihtops, 1' acutezza' della 
qual~ ba rappo'rto a cose che sàrebbe inutile di quì 

11piegare. 
Veggasi il libro inglese intitolato: Polifical and lifle-

7'ary anecdofes of his own by doct . llVilliam King etc. 
2. ètlit. Lo11don, in S. 1819. Si troveranno prolissi estrat
ti di quest'opera nella revisione di Edimburgo , Luglio 

1819, Num. LXIII. 
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nondimeno respirato per- tutto il corso della sua 
vita un atmosfera protestante , non ripete nulla 
meno che dal maritarsi d<'gli ecdesiétslici , l' av~ 
vilimento dcll' Ol'dine intero e lult' i mali che ne 
derivano. 

Couvien dire altre~ì) che v' ha nello stesso ca
rattere di cot•tl milizia evangelica qualche cosa, 
<.be si oppone alla confidenza e che richiama il 
discredito. Non havvi autorità, 

1 
non regola , e 

per conseguenza non credenza tomune nelle lorn 
Chiese. Essi medesimi confessano con una inge
nuità perfetta » che l'ecclesiastico protestante 
» non è tenuto a sottoscrivere una qualunque 
i> siasi profcs3ione di fede , se non per la quiete 
» e tranquillit.l pubblica senz' altro scopo cùe 
>l quello di conservar~ fra i IUembri di Hna 

)) stessa comunione LA. ESTERN• unione ; ma che 
" del n•slante niuna di queste coufr.ssioni po
,, trebbe ellsere riguardata come una regola di 
» fede propriamente detta. I protestanti non ne 
» conoscono altra , che Ja sa<.ra scrittura ( 1) '>. 

Allora dunque che un~ di que:>ti predicatori 
protestanti imprende a parlare, quali mezzi ha 
egli per provare che crede ciò che dice? Qual 
mezzo inollre di sapere , che il suo uditorio non 
si faccia beffe· di lui? Mi par di sentire ciascuno 

( 1) Considerazioni sugli studj necessarj a coloro che 
aspirano al santo ministero , di Cl. Ces. Chavune , min. 
del S. Ev. e prof. di tcol. nell' accad. di Losanna. Yvc::· 

dum 17"} 1 , in S. pag. io6. 
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de' suoi ascoltatori dirgli co~ uno scettico sorriso: 

DAVVERO , IO CREDO CIIB EGLI CREDA CHE IO LO 

CllEl>A (1). 

Uno dc' più ostinati fanatici che abbiano mai 
esistito, Warhurton , fondò in morendo una cat. 

tellra per provare che il Papa è l'Anticristo (:ij. 
A disonore della nostra sciaurnta natura questa 
cattedra non è per anche stata vacante ; :;i è 
potuto leggere ne' pubblici fogli i oglesi di qucsl' 

anno ( 1817 ) l' am~unzio di un discorso pronuu· 
ciato per la q uitanza della fondazione. lo non 

sono punto .persuaso della buona fede di War
burton ; ma quand' anche ella fosse possibile per 

( 1) I' credelli eh'. ei credelle eh' io credessi. Dante , in· 

fcr. XII , IX. 
(2) Queslo nome dì T;Varburton mi fa sovvenire che no] 

numero delle sue opere evvi una edizit'ne di ShalespPare 

con una prefazione e un comentario. Niuno senza <lubbio 

vi tro,•crà che riprendere per parte <li un lellerato; ma i' 

immagini, se lo si può, Cristofor(J di Beaiimont Arcivescovo 

di Parigi, per esempio, editore e comcntatore di Cornelio 
o di Molière, non sarà assolutamente possibile. E perchè? 

Pcrchè Cristoforo di Beaumunt è uomo di un' ordine Ji
Jiverso da quello di Warhurton. Entrambi portano la ml· 

tra. Ma l'uno è pontefice, e l'altro e semplice gentleman. 
·11 primo può essne messo iu ridicolo o diftamato per unl 
co,:i , che non fa all' ahro il menomo torto. 

E noto che al comparire dcl Telemaco , Bossuct non 

trovò J' opera bastevolmente {fravr. per un sacerdote. Io nii 
a~tengo bene 'dall' asserire cbe questi cbhe rat;ionc , d1cu 

soltanLo che :Bossn.et ha detto questo. 
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parte di un sol uomo, come mai imm;iginare pos· 

s1bile ezian<lio un novero di uomini stravaganti , 

di spirito ugualmente traviato , ' e deliranti di 
buona Cede ? Il rcllo sentire resiste assolutamen

te a siffatta supposizione ; in guisa che , ~enza 
dubbio veruno , tutti avranno parlalo per inte· 
resse contro coscienza. Si figuriuo ora un Pitt , 
un Fox, un Burke, un Grer, un Gremille, o 
allri ingegni di simil portata , assistenti ad uno 

di tali sermoni. Non solamente il prcdica11te 

nella loro opinione sarà stato rovinalo , ma ri

verbert•rà. ben am .. he il discredito sull' ordiue iute· 

ro de' predicauli. 
Io ll'allo in questo luogo un caso particolare; 

ma sonovi molle altre cause generali, che ferisco

no il carallcrn <lell' ecclesiastico dissidente, e lo 
avviliscono nella opinione. Egli è impossiLile 

che uomini , dc' quali costantemente si diffida , 

godano di gran considerazione ; non saranno mai 

riguardati , anche nel loro partilo medesimo , 

altramentc, cbc come avvocati prezzolati per so

stenere una certa causa. !Son si contrasterà lo

ro nè ingegno , nè sapere, nè precisione nelle 

loro funzioliÌ ; procederà pe1 ò altrimenti la cosa, 

ove si tralli di buona fede. 
» La dottrina di una Chiesa riformala, ha det

» to Gibhon , nulla ha di comune co' lumi , e 

» colla crelcnza di coloro c1e ne fanno parte , 

» e con un sorriso o con un sospiro sottoscrive il 
>) moderno clero le forme dell' ortodossìa , e i 
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». 5imJ oli sfabiliti . • . • Le predizioni dei e atto-
,, lici si troyano awerate. Gli arminiani , gli 
» ari ni , i sociniani , de' quali non fa d'uopo 
>' calcolal'e il numero secondo le rispettive loro 
,, congregazioni, hanno .speziato e rifiut~l'in
'' cateoamento dei misteri ». 

Giblion esprime io questo luogo la universale 
opinione dei preti protestanti illuminali ri!)peuo 
al loro clero . .Mille e mille sperienze me ne han
no assicurato. Non liavvi dunque più meno J)d 
minish·o ri~ormato. S' ei predica il domma, è te
nuto pl.'r mentitore; se 11011 arJisce di predicarlo, 
non è per nulla curato. 

Essendo il carattere sacrn assolutamente can
cellato su1la fronte dc' suoi miuislri , i sovrani 
non hanno in essi più veduto che tanti uffiziltli 
civili, i quali camminar debbono col restante dcl 
gregge , sotto il comun pastorale. Non si legge
l':lnno scnia interessamento le toccanti doglianze 
mosse da un membro di <1uest' ordine sfortunato, 
sulla maniera colla auale l' auLorità temporale 
si vale d.el lor ministero. Dopo di avere, a gui
sa di volgar persona , decfomato contro la ge
rnrchia cattolica , si libra· tu'tto a un tratto al di 
sopra de' pr<'giudizj, e proferisce queste solenni 
parole. 

,, Il protestantismo non ha meno avvilita la 
)) 1a dignità saccrdot:ile (1). Per non parere di 

( 1) 11cr ta1 modo questo caraucrc è in ambe le parti 

awilito !' conve1nL-be nonJirneno p1cnùel' nn partito; per-

( 

I 

! 

} 

l 



89 
,, aspirare alla gerarchia .cattolica , i preti pro-
» tt:stan&i si son hcn presto spot;liali di ognj ap· 

» parcnza cli religione , e si sono tutti umilissi
» lllamentc pro~lrati a piè dell'autorità tempora

» le . . • . Dal• non essere assolutamente voca
» zione de' preti pl'Otcstanti il governare lo sta. 
» to , non era conveniente concludP.re che appar
» tenern allo stato il governare la Chiesa ( 1) .•• 
» Le ricompense che lo stato concede agli cccle
,, siast1ci, li hanno l'cnduli ·perfettamente seco
" lari . • .. Coi loro abiti sacerdotali , hanno 
" essi deposto ancora il carattere spirituale .• • 
u Lo stato ha fatto il debito suo , e tutto il ma·. 
» le è imputllhile at clero protestante. Egli è di-

chè se il sacerdoiio è avvilito e dove trovasi la gerarchi.a 
e dove la gerarchia è soppressa , è manifesto che Dio n?o. 
ha saputo fare uu uccrdozio , il che mi pare un pò 
troppo eccessivo. 

( 1) In uiun luogo lo stato go,.•erna la Chiesa ; ma sem
pre e per ogoi dove goveroerlt giustamente culoro , che 
e~sendosi dalla Cbieu1 divisi, hanno nondimeno, l' arJirc 
di denominarsi Chiesa. Fa di mestieri sceg_l:ere fra la ge
rarchia cauolira, e la suprE'maiia civile , non ci è via 
ui mez.zo. E chi avre1bc 1' ardire di biasimare que'sovra
ni che staLiscono l' uoilà civile, dovunque alLr-4 unità non 
ritrovano? Siffatto clero separato , il quale non d'allei 
che di se stesso si duole, deh J rientri dunque nella le

sittima: un~tà , e ri~11lil'à tosto quasì magicamente a quel-
1' alto grado di dignità, 1h cui conosce da se si.esso di es-
3ere decaduto. Co11 quale benevolenza, co11 qual gioja ve 

lo riporremo di nosl1·a propria mano ! Il nostro rispetto 
lo attende. 
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. ,, venuto frivolo • • • I preti non hanno d' allo. 

>.> ra in poi fatto altro , che il dover loro come 
» cittadini . . . • Lo stato non li consider,1, die 

,, come uffiziali di polizia ..•• Non .. ha gu.u·i est1-
» mazione per essi , e li pone fra. suoi ufficiali 
» di ultima classe • • • Dacchè la• religione dj. 

,, venne serva dello Stato, è permesso di riguar. 
,, darla iu siffatto stato di depressione , come 
» l' opera degli uomini , e come una forhcria 
,, eziandio ( 1) . . . A nostri giorni soltanto si è 

» potuto vedere salire in pulpito l' ind uslria , la 
» regola di vitto , la politica, la cam1>cstre eco
>> nomia e il civil reggimento . . • Il prete dcL. 

» be credere di aver soddisfatto al suo ufficio e 
» a tutti i suoi doveri, leggendo d<1l pulpito le 
>> civili ordinanze. Debbe ne' suoi sermoni pub. 
" blicare ricette contro le epizootic , far conosce
» re la necessità della vaccinazione , e predica· 

>.> re sul modo di prolungare la vita umana. Do· 
» po ciò di qual mezzo si varrà egli per c.listac· 
,, care gli uomini dagli oggetti temporali e CJ

» duchi , mentre fa egli stesso ogni sforzo , co~ 

u la sanzione eziandio del gove1 no , per lcgan 
>.) gli uomini ALLE GALERE DELLA VITA ( ~) ? » 

( 1) Ecco quello che io diceva poc' aoii ; questo è un 1 

argomento inesaaribil~ di µliii riflessioni. 
(2) SLtl vero carattere del srrcerdole e~1angelico, del 

professore Markein.exe , a Heindebcrg, stampato nel 1nu· 

seo patriottico degli Alemanni, in Ambnrgo. - Io non J11 
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Ed eccone dalla bocca di un protestante assai 

Ji più <li quello, che non avrei io stesso osato di
re, in seguito delle mie proprie osservazioni; poi
cltè m1 è sommamente discaro lo se.rivere, anche 
per via di recriminaiionc , una sola linea disoh
Lligante : ma credo che sja un preciso dovere 
presentar la opinione in tutto il suo lume. lo 
sinceramente onoro i ministri dèl san to Evangelo, 
che sono, per vero dire, insigniti di un bellissime> 
titolo. So <li più, che un sacerdote non è nulla 
se non è ministro del santo E<t>angelo ; ma que
sti del pari non è nulla, se non è sacerdote. 
Ascolti dunque senz' amarezza quella verità, che 
gli si dice ; senza amarezza non solo , ma con 
nmo1e : Qualunque corpo che istruisce , tosto 
che non sia puì. permesso di ripo1·tarsi alla di 
la.i buona fede, decade necessariamente di per 
se stesso nell'opinione eziandio del suo proprio 
pc.rtito ; ed il· disprezzo , la diffidenza , l' alJon-
1,,namento si aumentano in ragione diretta della 
importanza morale ddP iusegnamento. Se l' eccle
siasllco protestante è maggiormente cousi<lerato 
e meno estraneo alla società di quello che lo sia 
il dero delle Cl1icsc soltanto scismatiche, ciò ad
diviene perchè egli è meno sacerdote ; essendo 

potuto legge1e che una traduzione francese di quest' ope-. 

ra nel geunajo del i81'.l; ma mi è stata data 'C11me f.e
lfolissirua da pe1·sona che debbo credere iummamenle 

fedele. • 
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C.:ostaotemente la degradazione proporzionata alla 
intensità del caraltere sacerdotale. 

Non si ti:atta dunque di loda1·e vanamenle se 
i;tc.sso , o di al'rogarsi , anche più vanamente, SG

pra altrui la preferenza; fa di mestieri ascoltare 
la verità e renderle omaggio. 

Ilousseau non . iscriveva aa una dama france'.. 
se ? » Io per natura tanto amo il vostro clcre 
» quanto ho in odio il nostro. Ho nel clero di 
>> Francia molti amici etc. ( 1 ). » 

E ancorn più cnro nelle sue letle1·e Della Mon· 
. ~a$na , nelle quali ci dice in confidenza » che 
. » i ministri non sanno più ciò che cred?no, nè 
» ciò che :vogliono , nè ciò che dicoao ; che nep
,, pure si sa ciò che mostrano di creJcre , e 
» che il solo iute1·esse decide della loro crcdcn
» za (~). >> 

Il rinomato ellenista M. Fred. Aug. \iVolff os
se1•va con raro accorgimento ne' suoi prolegome· 
ni sopra Omero ,, che non sì tosto un libro è 
?' dall' .uso pubblico consecrato , la '°encrazione 
» c' impedisce di scorgere in esso cose assurde o 

>.> ridicole ; che con opportune interpretazioni si 
» addolcisce e si abbellisce tutto ciò, che sem· 1 

" 1mlr potesse alla particolar ragione insoffribile; 
» che quanto maggiq,r aculrzza e dottrina si aclo-
» pera in siffatte giustificazioni , tanto più si è 

(1) Lett. di G. G. Rousseau, in 8. , tom. II. t p. 201. 
{'l) Rousseau , li Lettera della Montagne. 
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» reputalo servire alla 'religione; che in tal gui
» sa si •è sempre praticato, rispetto a libri che si 
» hanno per sacri ; e che se taluno a ciò si deter
» mina coll' iutendimeuto di render utile il libro 
,, alla moltitudine, nulla si saprebbe ravvisare 

» di riprensibile in siffatta misura (1). » "' 

Que!ito testo è nn pregevole comeotario di quel

lo di Rousseau, e svela interamente il segreto am
maestramento protestante.· Si fo1·merebbe un vo
lume di tal i specie di testi ; e per una conse
guenza inevitabile , uu' altro se ne comporrebbe .. 
delle testimonianze d'indifferenza o di disprezzo 

diffuse da di versi sovrani protestanti contro all' 

ordine ecclesiastico. 
Uno di questi decide » di aver riputato con

» venevole far comporre una nuova liturgia più 
» conforme al puro insegnamento della religione, 
» alla pubblica edificazione ed allo spi1·ito del se
» colo attuale ; e che molti motivi lo hanno in
» dotto a non TOLLERAR& che gli ecclesiastici si 
» impaccino nella compilazione di tali formole 

» liturgiche (2). u 

Vieta un altro a tutt' i ministri e predicatori 

.. 
(1) Frid. Aug.Woljii Prolrgomena in Homerum.- Halis 

Saxonum, 1795, tom. I, num. 36, p. çlxii. 
(:2) Giornale di Parigi, mercoldì 21 decembre 1808, 

num. 556, P• :1573 - Fa d'uopo confessarlo, è uuo spet
tacolo singolare r111ello èell' ordine ecclesiastico dichiarato 
incapace d' impacciarsi in affari ecclesiastici. 
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de' suoi stati di far uso della formala; Il Sign0,. 

vi benedica etc. » atteso che , dice il ~rincipe, 
» gli ecclesi~stici hanno anch' essi bisogno della 
» henedizione diçina , e che sa di arroganza per 
» parte di un mortale , il volt>r favellare in no
» mc della Provvidenza ( 1 ). » 

Qual sacerdozio e qual opinione ! Io P ht1 
stu<liata 'lnesta opinione nei lihri , nelle conver· 
sa2ioni , neg1i atti d<'llft sovranità , e l'ho sem
pte trovata invariabilmente nemica dell' ordine 
ecclesiastico. Posso anche aggiungere ( e sa Dio 
se parlo il vero ) che mille e mille volte , con
tçmplando questi mini~tri , illegittimi senza duh· 
bio e giusta' mente col pi ti , ma non ostante non 
tanto ribdli quanto figli di ribcJli, e viltimc d 
quei tirannici pregiudizj 
' Che tor può sol dai nostri cuori un Dio; 
vedeva nel mio cuore un interei;samento tenero, 

una fratellevole tristezza , una compasc;ione coa· 
giunta a dilicatezza e riverenza t finalmente un 

non so quale non definibile sentimento, che non 
mi veniva fatto di rinvenire fra gli stessi loro 

fratelli. 
Se que' scrittori che ho citato sul l>cl pt·inci· 

(1) Giornale dell'Impero ùel i7 ottobre i809, p. 4· 
• ( sotto la rubrica di Francfort, Jel dì 11 di ouobre ). Per 

la stessa 1·agione sarebbe arrogante un padre, so si nvvi· 
sasse di benedire suo figlio ! Qual forza di ragionamento! 

Ma tu~to questo non è, che un rigii:o fatto al clero, che 
punto non si ama. 
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pio di questo articolo '( I compilatori della bi
blioteca hrittanica ) si fossero contentati di affer
mare che il clero cattolico avrebbe probabil
mente schivato grandi infortunj , se meglio fos
se stato de' doveri della propria condfr.ione pe
netrato , sono in dubbio se fossero in cotesto cle

ro medesimo insorti de' contradittori ; imperocch~ 
niun sacerdote cattolico si trova a livello colle 

sublimi sue funzioni ; dulJit~rà sempre che qual
che cosa gli manchi; ma confessando il suo tor
to su di alcune rilassatezze, frutti inevitabili di 
una lunga pace , non è meno vero che il clero 

cattolico rimane incomparabilmente fuor d' equi
librio, sì rapporto alla . condotta, che alla estima
zione che ne d<'riva. E questa estimazione è per 
modo sorprendente , che soltanto da un volonta
rio accecnmcnto può essere posta in dubbio. 

Grande ventura è certamente che la pi\1 lumi
nosa sperienza abhia a nostri giorni rafforzato 

una teoria per se stessa incontrovertibile ; e che 
dopo di aver dimostrato quello che debb' essere, 

io possa anèora additare quello che è. E quale 

spettacolo non ha offerto al mondo il clero fran
cese disperso presso tutte le nazioni straniere ? 
all, aspetto delle sue virtù che divengono tutte le 

declamazioni nemiche? Il sacerdote francese , 

emancipato da ogni autorità, circondato da ogni 
maniera di seduzioni , in tutta la vigoria del.r età 
e delle passioni , spiuto fra nazioni estranee alla 

sua austera disciplina, e che avrebbero fatto plau-
• 
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so a cìò che fra noi è delitto , si è nulladimcM 
conservalo inrariabilmente fedele ai suoi vob 

Q u<il for~a lo h~ dunque sostenuto , e come si• 
desso costantemente dimostrato snp<>riorc ali' 
umana debolezza ? Egli ha conquistato special
mente Ja e~limazionc dell' Inghilterra , apprh· 
~all'ice giustissima de' talenti e deHe \'Ìrltt, come 
sarébbe stata delatrice inesorabile delle più lievi 
debolezze. Colui che si aO"acria ad una casa in
glese in qualità di medico , di chirurgo , d' in
stitutore etc; uon varca la soglia s' egli è cclil1a
tario. Una sospettosa pruden2a diffida di tal uo. 
mo , i tlesiderj dcl quale non abbiano un perma
nente e determinato oggetto. Si direbbe che essa 
non crede alla forza dell_!l resistenza , tanto pa
venta gli assalti. Il vero sacerdote soltanto ha 
potuto schivare tal sospettosa delicatezza : è sta· 
to accolto nelle case inglesi, in virtù di quel ti
tolo istesso pel quale altri uomini· ne sarebbero 
stati esclusi. Una opinione piena di rancore e 
adulta di tre secoli , non ha potuto far dimeno 
di credere alla santità ·del celibato religioso. La 
diffidenza cessò al cospcllo dcl carattere sacerdo
tale ; e qualcuno forse fra gl' inglesi, che a se
conda de' suoi pregiudizj aveva parkilo o ~eritro 
contra il celibato ecclesiastico , vedeva senza te· 
menza la moglie o la fig]ia prender lezioni da un 
saca·dote cattolico ; tante è infallibile la coscicn· 
z~ I E sì poco si cura di ciò che lo spirito im· 
magina, o di ciò che dice la bocca ! 
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Le donne istesse con~cr3te :i questo medesimo 

celihalo partecipano della gloria istessa. Quanto , 
non avea declamato il filoso6smo contro i voti 
forzati e Le "ittime del chiostro ( 1 ). Eppure, al
lorquando un'assemblea di mentecatti clre face-
11ano quanto per essi potevasi per essere malva.
gi (:i), si prese il sacrilP,gio piacere di dichiara
re i voti illegittimi e spalancare i ohiost~i , e fu 

( 1) Cot~~le pazze declama~ioni trovansi , come ognuno 
sa , nuu1te , e per così dire , addens:ite nella 1J.1elauia di 

)a Harpe. L' autore , dopo il ~uo ravvedimento. fece inu
tilmente Je più vive limostranze, perchè questa produzio

ne fosse tolta dal repertorio; incontrò ostinate opposizio

ni, e questo difetto di delicatezza reca alla nazione fran
cese un torto assai più grande di 'Iue1lo che si creda. 

Nun è nulla, duà essa. È assai. Questo esempio può ag

giungersi alla uuova e<liiione d1 Voltaire, alla stampa di 
Zambri , nella Dibbta di Saci con fìguTe ; come pure alla 

edizione >trreotipa di GioYanna d' Are, immancabilmente 
annunciata iu lutt' i cataloghi , col discorso sulla storia 

unh·ersale, e colle or:izioni funebri di Bossuet, ec. ec. 
(:i) Dilicate espre.~sioni di Burk nella sua famosa lette- , 

ra al ddca di Betfor , parlaòdo del!' a.~semblea costituen
te ; sul conto detla quale il mondo, facendo la parodia a 

un poeta francese di qualche merito letterario , può dire 
a buon diritto : 

La minacciosa istori.a , 
Stampando sopra misere rufoe 

La parola fu tal' COSTITUENTE, 

La.~cia in retagg-io a quel crudo consesso , 
011<le infamarne la feral memoria , 
In $) fastoso nome, un'onta eterna. 

Navigation, Cap. VI. 

7 

.. 
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di 'mestiere stipendiare una. non so quale sfronta-
ta dornaccia ~el popolo per venire alla barra 
dell' assemblea a rappresentarvi la pal'tc della 
religiosa posta in lihe1'1à. 

Le nstali francesi emularono P"l' intrepidezza 
i sacerdoti nelle carceri e su i patiboli, e r1uel· 
le clic la burrasca rivoluzionaria ave' a ad e'>lere 
nazioni, e fino all'America rt·~p i nte , lungi dal. 
1o arrendersi alle più pericolose seduzioni, si so· 
no fatle oggetti della universale ammirazione per 
l' amore del loro stato , per la riverenza ai loro 
voti , e pel libero esercizio di ogni virtù. 

Questa santa , q ucsta nobil Chiesa gallicana 
:perì ! perì.; e noi saremmo bene inconsolabili 1 

se il Signore non ci avesse di essa lasciato WI 

germoglio ( 1 ). 

È al celibato debitore 11 clero cattolico èlclla 
sublime sua nobiltà, e tal severa istituzione es
sendo unicamente opera dc' Papi , segretamente 
mossi e guidati da uno spirito che non può trar· 
'Te in inganno la coscienza , tutta ad essi risale 
la gloria ('") , e debbono essere considerati , da 
ogni giudice competente , come veraci istitulori 
del sacerdozio. 

( 1) Nisi Dominus • • . reliquimt nobis sen11·n. 

( Isai. I. ) 
("') Bisogna intender bene quest' asserzione nel modo, 

come quì appresso , l'Autore stesso Ja spiega, vale a dire, 
che la compressione della natura viziata , cbe ci si pro
cura dal celibato ecclesiastico nella Chiesa cattolica , nOA 
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ta- ~: III. 
rra 
ila ConsiJera::ioni politiche. Popolazione. 

na Siccome l' BllROBB radd<1ppia sempre di forze"' in 
e). 1·agione della importanza ddle \.'erità che attacca~ 

ere così. tutte le ha esaUl·itc CQntro al celibato reli-
a). gioso ; e dopo di averlo attaccato pe1· ciò che si 
so- appartiene ai costumi , non . si ristette di citarlo 
per al tribunale della politica , corne contrario alla 
oro popolazione. \ Varburlon l1a detto »che la legge 

che santifica il celibato è PER ESSENZA di.strutti· 
na "a degli stati ( 1) ; » Rousseau , dopo averoe 
1, parlato in una nota, della 11uale ha fregiato la 

un sua Eloisa, col tuono e colla scienza di un solda-

tQ , osserva dall' altro canto » che, per sapere 
lla in qual conto debba tenersi la legge del celi-
~ b'fto , è sujficie1lte il considerare che se fosse 
nit 

ar· 
aie 
da 
on 

e11. 

solamente è morale, ma di.vuia; e ltt Chiesa r appog
gia ec. Si sbaglierebbe a inteudere , elle si debba ai Pa
pi la le{fge del no~t10 celibato, di çui essi hanno soste
nuta , e quasi fatta risorgere l' ossernai.a dal naufragio 
generale de' secoli barbari , specia lmenle con quel petto 
Ambrosiano di S. Gregorio VII. Del resto , quanto alla 
legge , la Chiesa l'ha dai Cous"gli evangelici , dagl' inse
snamenti di S. Paolo , e dall' immemorabile tradii.ione 
degli Apostoli , che rimoola per l a regola di Tertul~iano 

alla istituzione di-vina, ( Nota di M. Marchetti ) 
( i) Divine_ Jt.grztion o/ Afo(6$. B. IC , sect. V . 

... 
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generaleggiata , distruggerebbe il genere uma-
no ( 1 ). 

Questi due ciechi possono rappresentare lutti 
gli altri. Si era non ha dubbio risposto in ma-

1 

, 

niera trionfatrice a cotesti sofisti. Già Bacone, 
malgrado i pregiudizj de' tempi e della setta , ci 
aveva fatto volgere il pensiero ad alcuni segna-
lati vantaggi del celibato ( 2 ). A ve vano già gli 
economisti sostenuto e assai bene provato che non 

doveva mai il legislatore dircllamenle occuparsi 
della popolazione , ma soltanto dt:lle sussistenze, 
di lasciare a noi la cura del rimanente. Avevano 
già di versi scrittori appartenenti al clero , con 

assai forza ribattuto i colpi all' ordine loro ay. 
ventati sul proposito della popolazione ; ma è 
una ben pungente particolarità, clie quella forfa 
nascosta , che scherza nelL' universo si !;Ìa scr· 
vita di una penna protestante per offcrire a uoi 
la rigorosa dimostrazione di una verità cotanto e 
sì mal contrastata. / 

(1) Rousseau ( Lett. all' are. ) Dipenderebbe da me 

solo il portar in campo un argomento cli ugn:il forza. 
Eccolo io forma : Q_aalunque pratica, la quale /allei gt· 
nerale fenda percU, a di.~lrutrgPre 1m corpo orgardco qua· 
lunque ei sia, i! per colai corpo calliva. JJfa il taglio cle
gli alberi, generalizzato su tutt' i rami, distrugge la Jr11/· 
tijica:ione, e l'albero e~inntlio. Dm1que il foglio degli al· 
beri i! cattivo, ni! deve giammai farsene uso. 

(2) Sermones fideles, si~·e interiora rerum. ( c. YIII, 
de nupt. et coelib. Opp. tom. X , in 8 , p:ig. 20. ) 

( 

1 

>. 
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Intendo favellare di M. Maltlzus · la cui pro

fonda opera sul principio della popolazione è 
uno di quei rari libri , dopo i quali è tempo 

perduto per. chicchessia trattare il medesimo ar

gomento. Niu,no per mio avviso, aveva prima di 
lui chiaramente; e . completamente provato quella 

gran legge temporale della Provvidenza , che 
Non solamente ogni uomo non è nata per am
mogliarsi, e riprodurre se stesso , ma che in 
qualsivoglia stato ben ordinato fa di mestieri 
che v' abbia u1la legge , un principio , una /or· 
za qualcliesiasi , la quale impedisca il molti
plicamento de' mal'itaggi. M. Malthus osserva 

che essendo l' aurncnto dc' meizi di sussistenza , 

neHa più favorevole ipotesi , inferiore a quello 

della popolazione ·, nella enorme rispettiva pro· 
porzione di due progressioni , aritmetica l' uoa , 
e geometrica l'altra , ne viene di conseguenza 

che lo Stato in -.irtù di questa sproporzioae è te ... 
1 nuto in un continuo statu ùi pericolo , se la po

polazione è abbandonata a :ie stessa ; 11 che ren

de necessaria la · fol'za reprimente della qu_?.le ho 

poc'anzi parlato. 

I dotti re\•isori d~ Edimburgo rendooo un pie

no omaggio a questa verità. » La storia antica, 

» dicono essi , e la storia moderna offrono esem

» pj innumere-voli della mise1·ia cagionata dalla 

» dimenticanza di questa saggia astinenza ( ris-
~ petto al waritaggio), nè Lavvi esempio eh' es~ 

··~ 
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)) sa abbia con una sovercl1ia influenza prodotlo 
» il menomo inconveniente nello stato ( r ). » 

Ma il numero de1 matrimonj non può essere 
nello stato ristretto ehe prr tre modi : col \'ii.io , 

colla violenza , colla morale. Non potendo i due 
prjmi modi presentarsi alla incute di un lcgisla. 

tore, npn rimane dirnque che il terzo , il cbe 
vnle quanlo dire: Fa di mestieri che v' abbia 
nello stato un princzpio morale cnstantcmente 
diretto a ristringere il numero de' mal'itaggi. 
l\f a questo morale rist1·ir.,gimento , come niollo 
a proposito lo denomina M. Malthus , non po
trebb' essere , come egli stesso confes~a , se non 
c~n somma diflì<.oltà stabilito. Propouc , per 
raggiuguere lo scopo desiderato , certe scuole 
morali ove si dareLbero al popolo istruzioni su 
questo interessante argomento ; ma questa è b 
favola del sonaglio ; si tratta qui di trovare chi 
voglia attaccarlo. Anda le \ a proporre al giovine, 
che brucia di amore e di desiderj , che si asten· 
ga dnl matrimonio , senza cessare di esser sag· 
gio, affine di mantenere . l'equilibrio fra la po
polazione, e il mantenimento di essa; sarete ben 
accolto. La Chiesa ( cioè il Sommo Pontefice ) 

(I) nTee Ue C01tnfle$S e:rempfes of /hl' misery prorlt1t'tJ 
by tlie nrglcct of fhis pr11de11f1al absfinrncr, and 110 in· 

slance of lhe sliglinl inconvmiPnrP /rom 11i.1 exre.1si'Vc iR· 
flucnCP. ( Edimb. R.e,•iew. Angust. 1310 , rium. XX'\'JI 1 

pag. 1175. ) 
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ha , mercè la legge del celibato ecclesiastico , 

sciolto il problem:t quanto più perfett~mente com
portar lo possono le umane cose , mentre il ri· 
stringimento cattolico è non solamente .morale , 
ma divino, e la Chiesa lo stabilisce sopra mez

zi sì efficaci , sopra minacce talmente terribili , 

clte nulla . può mente umana iJUmaginare clie Io 
uguagli , o che solamente· vi si avvicini ( 1 ). 

Non rimane più adunque il menomo dubbio 
sulla eccellenza dd celibato religioso e sulla fu. 
tiliLÙ. <le' ragion<Hncnti co' quali si è voluto poli
ticamente assalirlo. Nondimeno è possibile , an
che al presente , il ravvisare la quistione sotto 

un aspetto dd tutto nuovo , e risolverla con un 
argomento forse pii1 convincente, in quanto pe-

( i ) La cetll'>l'Huem.a <lcl principio stabilito da 1\1. Mal

thus è. così evidente, che può cluc<'be~;ia stupire come 

~li abbia ricu~ato di trarla espressamente , e come il di 
lui <lotto lta1lu ttort': M . ..Pr~Yot di Gmcvra l' aLbia anche 

esso taciul:i. Consider:in1.Ji> q11esto RistriRgimento prote

stante, ~ul bel piincipio bo creduto che non Li.sogna•se 

cercarne altra e,plicati one <'he qnella risultante dalla for
za de' pregiudiz}, e soprattutto dei pregiudizj anùchi, che 

JIOD ci permettono guari di far ritorno a'i dommi della no~ 
strn gioventù, e di opere , come dice Orazio : .Arro~sire 
alr elà di sessa111'anni di ciò clte si è creduto aW età ài an-

ni quindici. , 
Ma mi sono ben presto formato una idea più soddisfa· 

centc; cioè , che que' due bublimi ingegni , vedendo eh~ 
la conseguenza era clii aN1 ed inevilabile , si. so110 appa

sati di stabilire i.ollanlo il principio per ischif.ire ogui 

contesa con quc' pre~iudi1j dai quali si sentivano c1rcondati. 
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D!tra nell'intelletto da un lato più actessihife 
alla persuasione. 

Allorchè ciascun matrimonio dà l'uno per I' al. 
tro tre fanc:ulli allo stato , Ja popolazione.non è 
che stazionaréa; imperoccbè per rappresentare il 
padre e la madre fa di mestieri di ~uc ; e la 

metà de' fanciulli che nascono, muore prima dclll 
anno dodicesimo. Se oltre a ciò si detraggano 
eziandio tutti quelli che morir deggiono prima 
dell'età della riproduzione, si vede che ben pc- . 
co è quello che resta. Sono d unque ncccssatj 
quattro figli per ciascun m-atrimo nio , per l' au
mento e la prosperità dello stato. 01·a aon con~ 

viene dimenticare che non havvi vero sacerdote , 
• la cui saggia e valida influenza non · abhia forse 

dati allo sta lo cento sudditi ; imp eroccLè P azio
ne eh' esso esercita su questo proposito non è 
giammai sospesa , ed immensa è la sua forza, in 
guisa che non havvi cosa tanto feconda quanto 
)a sterilità del sacerdote. L.1 inesauribile sorgen

te della popolazione , non parlo già di una po· 
polaziooe precaria, mis.erabile e per lo stato ezian
dio pericolosa; ma di u11a popolazione saua, opu· 
lenta, attiva, è la continenza nel celibato, e nei 
matrimonj la castità. L'amore non sa che ac
coppiare ; ma la virlù è quella che popola. 
Non ba forse detto Plaetone : ,,. Hendiamo i 
» marita~gi quanto per noi si possa vantag
>) giosi allo stato , e sovvengaci eh.e i , 1>iù 
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.. » santi sono appunto i più vantaggiosi ( 1) 1 ,, 
Ora ciò cbe altro non era a que' tempi che un 
hel sogno, è divenuto a dì nostri lo stato abi
tuale di ogni umana società , la quale ha rice
vuto in tutta la sua pienezza la legge divina; 
cioè, esiste i:i tal società una occulta fona oJtre 

ogni credere possen le , la q ua!e non asscnna un 
solo istanle , · che in:>tancabilmente opera ]a san
tificazione , cioè la c.:onjugale fecondità. Tutte le 
religioni della terra. , non eccettuato neppure il 
Cristianesimo separato, si ri.Ham:io alla porla della 
stanza nuziale. Una religione sola vi è che ci 
entra cogli sposi e vigila incessantemente sopra 

di loro. Un deuso velo nasconde la sua azione ; 
ma è bastante sa pere eh' ella v' è , per sapere 
altresì ciò ch'ella vi- opera. U11a grandissima parl~ 
del suo immcr1so potere è interamente devoluta alla 

legislazione su i roati:imonj. Quanto essa ottiene 
}Jer questo rispetto non è conosciuto che dal pie- ' 
ciol numero , di coloro , i quali possono , sanno , 
e vogliono sapere. Ora il dire dcl ministro ccli

batario di questa santa podtslà , eh' ei nuoce alla 
popolazione , è lo stesso che dire , che l' acqua 

è pregiudizievole alla vegetazione; pcl'chè il fru
mento e le vile senz' acqua non cn~scono. Fra le -

(1) Plat. dc Rep. Jib. V. Opp. tom. VII, ediz . Bi
ptont, pag. :22. - Dopo que'ltto Lei testo di semplice teo~ 
ria , si- legga q n•tnlo :dia pr a tic.a , l' tpig•aQJma ùi Mar,.. 
ziale: U:ror ?>ade foras, etc. etc. 

• 
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lettere di San Francesco di Sales evvi quella di 
• una signora di qualità, la quale lo interroga 

per . saper(! , se possa o nò in coscienza ricu· 
sare di essere moglie in alcuni giorni solenni , 
ne' quali avrebbe desiderato di non essere che 
tutta santa. Jl vescovo le risponde e addita le 
leggi del santo t1:&lamo conjugale. Trascrinrei 
cotesta lettera , se non temessi l' inf~me ed insop
}lOrtahile sorriso del vizio ( 1 ) • 

Essendo dunque per tal maniera H celibato ec
clesiastico doppiamunte ulile alla popoloiione, e 
come ristringimcnlo1 morale senza corruzione, e 
come principio fecondatore , senza intenompi
rnenlo o confini , ne segue che non è possibile 
jmmaginare una instituzione politic<imente più 
vantaggiosa , e che tutti i sovrani della terra do
vreLhcro ahbracciart, i~dipendentcanenle da <]Ual

:;ivoglia altra considerazione, come una semplice 
misura di goTerno. 

Salute ed ouore eterno al Yll G1·egorio e a suoi 
successori , i quali hanno conservata la integrità 
del sacerdozio a fronte di tutl' i sofismi della na
tura, dell' esempio e della eresia. 

( 1) Si può vedere la rigida morale di Feoelon , su 

questo punto princip~le. ( Oper. spir. in t l, tom. !Il· 
Del matrir(l.onio , num. 26 ; e quella di Madama C,uyon, 
io uoa lettera che scrisse ad un militare suo :.mìco~ -
Lelt. crist. e spirit. di Mad. Guyon, tom. Il, XXXIV 

delle sue opere. Londra, in J 2, 1768 , len. XV I , p .45.) 
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C A P I T O L O 'I'V. 

JNSTITUZIONE DELLA. MONABCmA EUROPB!. 

L'uomo non sa ammirare ciò che. vede ogni 

'giorno. AnzicL~ celéhrare la nostra monarchia , 

Ja quale è un miracolo, le diamo il nome di 
dispotismo , e di essa teni<im proposito, come di 
cosa ordinaria, che l1a sempre esislito, e che non 

merita aJcuna particolare attenzione. 

Gli a_ntichi opponevano al regno dei re quello 

delle leggi , come se avessero contrapposto al di
spotismo ·1a rcpullLlica. » Alcune nazioni , dice 

,> Tacito , ànnojate dei re, loro preferirono le 

leggi ( 1 ). » Noi al biamo la sol'lc di non inten

dere siffatta opposizione 1 la quale è però e sarà 

sempre reale ne' paesi non cristiani. 

Le antiche nazioni non hanno mai dubitato , 

rnme le nazioni iufcdeli non ne dubitano O"!!tdì, 
~ Ov 

die il diritlo di vita e di morte non appartenes-

se direltarulute a' sovrani. E iùutile il pro,·are 
questa verità , la quale è scritt~ su tulle le ·pa
gine della storia a caratteri di sangue. I primi rag

gi del Cristianesimo nou disingannarono neppure 

gli uomini su questo punto , poic.Lè secoudo. la 
dottrina dello stesso S. Agostino, il soldato che 

non ammaiza allorchè il principe legìttimo glie-

( 1) Quidam regum perlOe$i leges maluerunt. ( Tacit. ) 
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lo impone , non è meno colpevole di colui die 
uccide senz.' ordine ( 1) ; dal cbe rilevasi che que
sto grande . ingegno non immaginava per anche un 
11uovo pubblico dirjtto, che avebbc tolto ai re 
il potere di giudicare. • 

Ma il Cristianesimo , disseminato per così dire 
,l)ulla terra , non poteva che preparare i cuori ; 
e i .suoi grandi sforzi politici allora soltanto- po· 
tevano aver luogo, quando l'autorità pontificale 
avendo acquistate le sue giuste ùimcnsioni, la po· 
tenza del Cristianesimo si trovasse concenlrata , 
condizione inseparaLile dall'esercizio di siffatta po
destà. Face\Ta di mestieri per a)tra parte che il 
l'Omaoo imperio scouiparisse. Putrefatto cziaudio 
nelle ullime sue fibre , non era più degno di es
sere fregiato coll' impronta divina. Ma il roLu:ilo 
e selvaggio rampollo del nord si avanzava, e 
mentre questo dava opera all~ ai1nichilamento dcl-
1' antica do~inazione, dovevano i Papi impadro
nirsi di lui ' e senza mai desistere dall' accarczw 
zarlo o combatterlo, far di lui finalmente cosa 
non più veduta i:tell' universo. 

Dal momento io cui le nuoTe sovranità comin
ciarono a stabilirsi , non cessò la Chiesa di faz 
seulirc a' po1loli , per bocca de' Papi queste pa· 
~ 

(t) S. August. De ci-vit. Dei, t, 29 . In allt·o lungo 

dice: Reum regem facit iniquilas in.perandi, it111oce11lem 
autem mililem osten.dit ordo servitndi. ( Idem , contra 
Fattslum. ) 



109 

ro1e di Dio esprec;c;e nelle sacre cnrte ; Per me 
regnano i Re ; cd ai Re; Non giudicate, alfiin
chè non .~iale gh1.dicati voi stessi , ali' intendi
mento di stabilire nel tempo slesso e -1' origine 
divina della sovranità , e il divino diritto dci 

popoli. ~ · 
» La Chiesa , disse otti mmneate Pascal, vieta 

u a suoi figli , con mag~ic.w rigore eziandio delle 

u leggi ci vili , di farsi di prr se stessi giustizia , 
» in virtù quindi di cotl'lle .spirito della Jegge 
» si aste11ne1·0 i ri> cristiani dal farla a se mede
» simi, nei dclitli czian<lio in primo grado di lesa 
,, maestà, e soltoposero i colpevoli a giudici, 

» perd1è fossero puniti a tenor\! delle leggi e nel
» Je forme di giustizia ( 1) » . . 

Non è già che la ChiPsa abbia mai. nulla co- \ 
mandato su questo particolare ; nè so se fosse 

stato in sua facoltà ; impc.rorchè vi sono certe ~o-
se , che miglior consiglio si è il· lasciarle in una. 
rispeUahile oscurità, senza pretendere di sovet"' 
c.h!aruente diluciclarle per mezzo di leggi espres
se. I regnanti hanno, senza dubbio, soventi e 
troppo soventi fiate imposte direttamente alcune 
peue; ma constantcmcnte ed in modo presso che 
insensibile si avanzava lo spirito della Chiesa , 
traendo a se le opinioni , e notanrlo di disonore 
cotesti atti di sovrnnità come solenni assassinj, pit1 

( 1) Nelle Lettere provinciali: 

. 
( 
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vifr e non meno criminosi di quelli che sulle pub
bliche . vie commettono i masnadieri. 

Ma come avrebbe potuto la Chiesa far piega

re la monarchia , se questa dal canto suo non 

fosse st:tta preparata , mansucfatta , e direi qua
si addolcita dai Papi ? Cùe poteva mai ciascun 
prelato, che poteva anche ciascuna Chil'sa parti
colare contra il suo signore ? Nulla. Per operare 
questo gran prodigio ci abbisognava un potere 
non già umano , fisico, materiale ( giacchò in 
questo casu avrebbe potuto lt>mporalmente abu
sarne ) , ma un potere spi 1 ituale e morale clte 
non rcgnas~e se non nella opinione : tale si fu 
il poler~ dei Papi. Niuno spii ito retto e pu· 
ro ricuserà di riconoscere l'azione ùdla Provviden

za in qudla opione univers<1lc ( allora necessa
ria ) che si ~parse e s' i m p:1dronì dcll' Europa e 
additò a tutti i suoi ab~tanti il Sommo Pontefice 
come il canale ohde da Dio emanava la sovr1nità 

europea, per ciò che l'autorità medesima dovun· 
que operando , tanto quanto era possibile canccl· 
lava le differenze nat.ionali, poichè nulla. tanto 
identifica: gli uomini, quanto l' unità religiosa. 
Aveva la Pl'ovvident.a confidata ai Papi la edu. 
cazione ùella sovranit;\ europP.a. Ma come edtt· 
care senza punire? Quindi tante scosse, tanti 

attacchi talvolta troppo umani , e cotante fe.roci 
resistenze; ma il principio divino non era perciò 
meno sempre presente , sempre operoso e sempre 
riconoscibile, esso lo era princip.1lmcnle in v1rtì1 
di quel maraviglioso carattere che ho gia indica" 
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to e che non può essere mai ponderato bastevol
mente ; Che og11i a:.ione de' Papi contro i so
vrani ridondava a profitto della sovranità. l 
Papi non operando mai altramente"che nella qua

lil<Ì. di delegati divini, anche allorquando lotta
vnuo co' monarchi , non trala.,ciavano di avver

tire i popoli che nulla essi potevano contro i loro 
Signori. Benefattori immortali dell' uman genere, 

com ba tternno nel tempo stesso e pcl divino carat
tere della sonnnità , e per la legittima libertà. 

degli uomini. il popolo, perfettamente estraneo 
ad ogni specie di resi,tenza , noq poteva nè in

superbire nè emanciparsi , e i sovrani non arren
dendosi che a un potere divino conservavano tut

ta la loro dignità. Federico , sotto a piedi del 

Pontefice , poteva ben essere un oggetto di terro
re , e forse anche di compassione, ma non di ùi
sprezzo ; come non era oggetto di disprezzo Da
vidde pt·osteso d' innanzi all' angelo apportatore 
de' flngelli di Dio. 

I Papi banno educato la gioventù della monar

-chia europea. L' hanno precisamente formata , 
come Feneloo formò il duca di Borgogna. Tratl'" 
tavasi sì da una parte come dall' altra di estir

pare da un elevato carattere un feroce elemento 

che tutto avrebbe guastato. Tutto ciò che tien 

l'uomo ìnfrenato lo rende più forte. V uomo n"n 

può ubbidire senza perfezionarsi ; e perciò solo 
che rendesi superiore a se medesimo diventa mi· 

gliore. Potrà taluno nell'età di trent' anni far di 

' 
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meno di un' a\'\·enente femmina , per ·ciò clic di 
cin1p1e o sei anni ba imparato a privarsi ' volon
tariamente di un puerile trastullo e d' un zucchr
rino. È avvenuto :illa moom·ch;fl quello che ac. 
cade a un individuo l>en eduçalo. Il continuo 
sforzo della Chiesa diretto dal Sovrano iPonldice, 
ha fatto di lei tal cosa che non erasi giammai 
veduta, e che non mai si vedrà , dovunque que
sta autorità sarà disconosciuta. In modo iuscnsi
hile , senza minacce , s<•nia violenze , e senza 
resistenza fu proclamato il grande statuto Cllro- 1 

peo , non sopr~ fragil c;irta , non colla voce 
de' pubblici banditori , ma io tutti i cuori euro
pei , 1ulti é!llora cattolici , cioè 

I re abdicano il potere di giudicare di per 
se stessi , ed i popoli in 1icompensa dichiara· 
no e riconoscono i re JNF.4LLIBILI B INVIOLABILI. 

Tal' è la legge fondamentale della monarchia 
europea , cd è l'opera de' Papi : maraviglia iuu· 
dita , contraria Alla ·natura dell' uom naturale, 
contraria a tutt' i fatti deHa istoria , della quale 
niun uomo aveva ne'tempi antichi sognata }::~ pos· 
sibilità , e della quale il carattere divino più bril· 
fante è quello di essere divenuta comune. 

I popoli cristiani che non hanno in modo al· 
cuno sentita, o che non l' hanno sentita ha· ·' 
slevolmente la roano del Sommo Pontefice, non 
nvranno mai una siff1tta monarchia; si agiteran· 
nò in vano sotto una mano arbitraria, in vano 
si slancreraono sulle orme delle nazioni annobililci 

' 
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ignorando che prima di crenre foggi per ·un po

polo fa di mestieri forma1·e uu popolo per le leg

gi. Tutti gli forzi loro saranno vani non solo, ma 

funesti; novelli lssior11 irriteranno Id<lio, nè altro 

abbracceranno che nugoli. Per essere ammessi 

al couvito europeo, per essere fatti degni di quel

le scetlro ammirando, bastevole soltanto a nazioni 

prepnrat~ , per giuogoere finalmente a quello sco

po sì ridicolosamente indicato da una impotente 

filosofia , ogni via è fallace , eccettuata quella 

per Ja quale noi siamo stati condotti. 

Per ciò che riguarda le nazioni le quali sono 

restale per un tempo bastevo1e sotto la mano del 
Sovrano Pontefice , onde han potuto riceverne la 
santa impressione , ma che per mala ventura 

1' hanno abbadonata , serviranno anch' elleno di 
pruova alla gran verità che io vado esponendo 

ma questa pl'Uova sarà di un genere opposto. 
Presso le prime; ii popolo non otte1Tà giammai 
i suoi dritti ; presso le seconde , il sovrano 

perderà i suoi , -e da ctl> appunto nascerà il ri
torno. 

Certo princ1pi favoreggiarono , tre secoli sono , la 

grande rivolta per es pilare la Chiesa ( 1 ). Ora es-

( t) Hume , il quale, nnlla creciendo > per nulla s' in
quietava , confessò senza complimento » che il vero fo11-
» damento della riforma fu la voglia d1 rubare gli argcn
.,. ti e gli ornamenti degli altari. » -- A prdence f or ma
'king .~poil of lh.e plale , 11es/ures and rich ornaments be~ 

8 
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s1 s1 vedrànno riconùurre i popoli alla unità per 
rassodare i loro troni tlalle nuove dottrine mi

nacciati. 
La unione dell'imperio e del sacerdozio , ben

c11è di differenti gradi e sotto diforenli forme 1 fu 
sempre troppo universale nel mondo per non es
sere divina. Havvi fra quesle due cose uu' af· 
fìnitità naturale. Fa di rneslieri che si uniscano 
e che si sostengano. Se P una si ritira , ne soffre 

l' altra. 
. ( . . , . Alterius sic 

Altera poscit opem res, et conjurat amice. 
Qualsivoglia nazione europea sottratta all' in

flusso della Santa Sede , sarà irresistibilmente 

spinta verso la servitù , o verso la rivolta. i' 
giusto equilibrio che distingue la monarchia cu· 
rnpea non può essere se non l' effetto di queUa 

cagione superiore che io accenno. 
È tale questo maraviglioso equilibrio che al• 

tribuisce al principe tutto quel polerc che esclu· 
de solamente la tirannia propriamente detta , ed 
al popolo tutta quella libertà che non esclude la 
ubbidienza indispensabile. È immenso il potere 
senza essere disordinato , e. l' ubbidienza è per· 
fetta senza esser vile. Questo è il sol governo che 
conviene agli uomini di qualsisia tempo o luogo; 
e gli altri non sono che eccezioni. Dovunque il 

longing fo the allars. ( Hume's hist. of Eng. Eliaaheth 1 

eh. XL, ann. 1568. ) 
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sovrano non inlli gge direttarnenlc dà se, alcuna 

pena , anche che sia assoluto sotto tutti i rap
porti , vi è sempre hastevol potere e sufficiente 
libertà; il restante è di lieve importanza (1 ). 

Molto si 'parla del dispotismo turco ; questo 
dispotismo si riduce nondimeno al potere di pu

nire direllamenle , eh' è quanto a dire al potere 
di assassinare , il solo potere di cui la opinione 
universale priva il monarca cristiano ; impercioc
chè è cosa molto importante che i nostri princi1>i 
sieno persuasi di una verità della quale non si 

avveggono, ma che però è incon trastabile ; ed è 
che essi sono incomparabilmente più possenti di 
quello che lo sieno i principi asiatici . Può il sul
tano essere deposto e legalmente dannato a mor
te in virtù di u n decreto dei Mollas e degli Ul
hemas riuniti ( ~ ). Non sarebbe in sua facoltà ce
dere una provincia , ne anche una sola ciltà , 
senza esporre la sua testa ; non può dispensarsi 
di andare il venerdì alla moschea; si sono ve<lu-

(i) Il diritto d'imporre a sè i dazj , di che si mena 
taulo n1more , non significa molto. Le nazioni che stabi
liscono di per se stesse le imposizioni sono sempre le piìL 
~sgravale. Lo stesso dicasi del diritto col legislativo. Le leg
gi sono per lo meno ugualmente buone dovunque emanano 
da un ~ol legislatore. I codici , le sanzioni , le pramma
tiche dei governi cristiani assoluti , non la cedono in o ul
la (per non dire di piìt) in sapienza in giustizia a quelli 
dei governi popolari o misti. 

(:a) Questi due corpi sono a un dipresso quello che sa
rebbero presso di noi il clero e la magistratnra. 

,,. 
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i~ de' sultani infermi fare un' ultimo sforzo per 

salire a cavallo, e caUcr morti ncll' allo cli recar

si a quel luogo; ei non può serbare un figliuo

lo nato nella sua casa fuori della Jinea retta di 

successione ; non può annullare la sentenza di un 

Cadì, non può metter mano in uno stuLilimcuto 
religioso, nè ai beni offerti ad una moschea, cc. 

Se venisse offerto ad uno de' nostri principi il 

sublime diritto di far ~mpiccare, a contliiionc di 
poter essere 1.hiamato in giudizio , deposto , o 

messo a morte, son d' avviso eh' ei non accette. 

rehbe un tale partilo ; e pure .se gli offerirebl>e 
e>ÌÒ che per noi si dice onnipotenza de' sultani. 

Allorchè dunque ascoltiamo a fovellare di ca

tastrofi sanguinose nell-e quali ~rdcltc la vita 
un sì gran numero di qurst i principi asiatici , 

giudicando di siffatti avvenimenti secondo le no
stre i dee noi ei veggiamo per en lro complotti ,. 

assassinj e rivoluzioni ; nulla v' è di più falso. 

Nella intera dinastia ottomana in cui tanti principi 

sono stati assassinati un solo è illt>g!1lmente perito 

per una vera sollevazione ; ma questo delitto è 
considerato a Costantinopoli come noi consideria· 

mo l'assassina.mento di Carlo I , o qu<'llo di Lui

gi XVI. La compagnia, ossia Orda de' giannizze

ri , che se ne rendette colpf'vole, fu soppressa i e<I 

il di lei nome consccrato ad una eterna ignomi

ni:'I. A ciascuna rivista e11a è cl1iamata alta sua 

volta , e allorchè si proferisce il d1 lei nome, un 

pul)blico uffizialc risponde ad alta voce: Ella 
non esiste più. ! è rruiledetta ! ec. ec • 
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Generalmente pariàndo , qt1elle esecuzioni per 

Jc quali hanno flue cotanti regni , sono in quei 
paesi dalla l egge riconosciute. Un memoraLile 
esempio ne somministra la morte dell' amabile 
Selimo-, ultima vittima di questo ten·iLile diritto 
puLblico. Stanco <lel potere , volle cedt:rio al suo 
zio, il quale gli disse >) Guardatevi : le fazioni 
vi danno pe01 ; ma aUorchè rn i snrete uo priva
» to , potrà cli lt>ggieri un' altra fazione chia
» marvi· di nuovo al trono , cioè alla morte. >l 

Persistette Selimo, e si avverò la profezia. Aven<lo 
fra non molto una possente fazione impreso cli 
rimelt~rlo sul trono , un fetf a Jel divano lo fece 
blrangolare. ll drecreto in siffatti casi diretto al 
sonano, somiglia d' assai a quello che il senato 
di Roma indirizzava ai consoli nelle più perico
lose occasioni ; J7ideant consules, etc. 

Dovunque il sovrano esercita direttamente l'au
torità di punire , vedesi che è sog;etto ad essere 
giudicato, deposto e messo a morte; e quand' 
anche non vi sia alcun dritto fisso e scritto su 
questo punto, C6nviene dire pel'Ò che la urci
sione Ji un sovl'ano non ispaventi nè faccia una. 
molesta sensazione negli spiriti; che gli autori dj sì 
terribili esecuzioni non siano nella pubblica opi
nione disonorati , e che i 1ìgli loro acconsentano di 
essere chiamati coi nomi de' loro p:idri . Bisogna 
dire adunque che vi sia un rappoJ'to secreto s'1 , 

ma necessario , tra il punire dir'ettamente e i! 

.. 
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pericolo di essere giudicato e punito , mentre Te-

diamo che dovunque l' uno esiste , esiste anche 

l' altro ; e tutto ciò che generalmente e invaria
bilmente csisle è naturale e necessario. 

La opinione è ciò che dev' essere. Vuol' essa 
che si possa senza disonore in certe occasioni 

portar la mano su quel principe che ha il diritto 

più a se stesso che ad altri funesto, il dritto, di· 

co, di comandare da se la uccisione. 
Per una ragione del tutto opposta, 1' opinio

ne non meno che la legge, deve schiacciare chi un· 
que osi portar la mano sul monarca dichiarato 

inviolabile. Il nome stesso di regicida sparisce 
soff ogato , sotto il peso cuorme dell' j n fa mia ; 

pc1· una conseguenza però tutta naturale del prin
cipio contrario ne' paesi turchi la dignità della 

vittima sembra talvolta nobilitare le uccisioni. 
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CAPITOLO V. 

VITA ORDINARIA Dn' PRINCIPI , ALLEANZA SBGRBT.A 

DELLA RBLIGIO!\E E DELLA SO'\"RA.i\lTA.'. 

P crcorrendo la storia antica , si propendereb
be a credere esssre ol'din:U"ia la morte violenta 
nei principi , e la morte naturale llna eccezione. 

Di trenta imperadori che regnarono pel corso 
di un secolo e mezzo , da Augusto fino a Vale-
1·iano sei soli mancarono di morte naturale. In 
Francia da Clodoveo a Dagoberto, in uno spa
zio di cento cinquanta anni , oltre a quaranta re 
o principi dcl real sangue perirono di morte vio-

lenta ( 1 ). 

Lo stesso Storico ticn per cerlo che la ordina· 
ria vita dc' principi è più breve della nostra co
mune , a motivo del gran numero di morti vio
lente cbe troncano cotali regie vite ; sia , ag
» giunge , che questa generale brevità della vita 
» dei re , debba ripetersi dagl' imbarazzi e dalle 
» pene tl.el trono, sia che provenga dalla funesta 

(1) Garnier 1 Ist. di Car1omagn•, tom. I, in l2, in
troduz. cap. Il, pag. 219. Teslo rammentato d;il Sie;. 
Bernardi nel la sua opera tiella Originr e clt•i Progressi 

della legisla:iiont francese , ( Giornal. des Débals , 2 Ago

sto i816. ) 

I 
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» facilità cl1e hanno i re ed i principi di tutte 
,; soddisfare le loro passioni (i) u. 

Jl primo col po d' occhio sta per la verità di 
questa osservazione: ma assai più. d'appresso esa
n1inando là cosa, mi sono h'ovato condotto a un 
risultamento ben diverso • 

. Pa1·e cLe la vita dell' uomo sia ordinariamente 
presso a poco di ventisette anni (z). 

Se per altra p.arte si presti fede ai calcoli ùi 
Newton ~ sarebbero gli ordiaarj regni de' sovrani 
di diciotto in venti anni ; e io son d' avviso cl1e 
siffatta valutazione non incontrerc•be d1fficoltù., 
ove non si facesse alcuna distinzione di srcoli e 
di naiioni , eh' è quanto a dire di religioni , ma 
una tale distinzione deve farsi come .ha osservato 

· il cavalicrn vV1lliam Jones. » Esaminando , dic' 
>J egli , le dinastie asiatiche, dalla decadenza dcl 
>> Califf ... to in p.oi , non ho trovalo che il regno 
>) ordinario ecceda dicci o clodici anni (5) ''· 1 

(1) G .. rnier, ivi, p11g. 227. 228. 

(2) D' Alembert, i\liscell. di letteratur3 e di filosofia , 

Amsterdam, 1;67, calcolo dell<> prob:1b. p:ig. ~ss. - Os
serv:t noudimeno questo stesso D' Alembcrt, che rimane

va qualche dubbio su questa valutazÌ<H1e , e che le tavo

le mortuarie abbisogna?J:ino di esiere con più esalle:ua 

ecl allerizfone compi(,de. ( Opus c. matem. Parigi 1768 , 

in 4 .• tom. V , sulle te voi~ Ji mort.1li1à p11g. ~s,. ) Que
sto è ciò che a mio pare1·e si è fatto dopo quc~t' cpoc1 
con mol1:1 csancz:z:i. 

(3) S ,'r lV, Jones's f·Fòrks, in 4., tom. V , pa~. 55/i.. 
( Prefazione alla sua descri1ione dell' Asi1. ) 
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"' Un' altro distinto membro del!' accademia di 

CJlcutta pretende , che secondo le tavole mor
tuarie , la vita comune sia di trentadue m tren
tatrè anni , » e che in uoa lunga successione 

" di prmci pi , non si potl'cùbe allribuire a eia
» scun regno , uno pt t• l' altro , più della metà 

» di qut:sl' ultima durata , cioè diciassette an
" ni ( 1) ». 

Questo ultimo calcolo può esser vero, se s' iu
chiudano tiella valutai1011e comune i regni asia

tici; ma .rispetto all' Europa sarebbe assoluta
mente erroneo; perchè anche da lungo tempo gli 
ordinarj i egui europei eccedono il termine di venti 

anni , e giungono in molti stati cattolici, fino a 
Vt'nticinque. 

Assumiamo un termine di mezzo e sia il 3o , 

fra i due numeri 'J.7 e 33 stabiliti per la durata 
della vica coa11une, cd il numero 20 , evidente
mente troppo basso p~r l' ordinario regno euro

peo , come ognua può agevolmente da se stess() 
con vi ncerscne ; io domando, com' è possibile che 
le vite sicno di soli 3o anni , e i regni di soli 

~2 a ~5 , se i princi11i ( intendo dire i prin
cipi cristiani ) non avessero una vita ordinaria 
più lunga di qurlla degli altri uomini ? Questo 

tillesso proverebbe ciò che io ho sempre tenuto 

sommamente probahìlc, che le famiglie veramente 

(i) M. Beutley, nelle ricerch. asiat. -- Supplem. alle 
opere citate, tom. II , in 4. , pag. to35. 
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2•eali sori o per natUia . di verse dalle· altre , nella 
guisa medesima che un albero è diverso da un 

adrnsto. 
Nulla accade , nulla esiste senza ragione suffi. 

ciente : non può un<f famiglia regnare se non 
pt>rchè ha maggior vita , maggiore spirito rea
le , in una parola , una non so quale maggior 
attitudine per essere una famiglia destinata a r&o 

gnare. 
Si crede che una famiglia è reale , pcrchè ella 

regna ; per lo contrario regna perc11~ appunto è 

reale. 
Nei nostri giudizj sopra i sovrani siamo facil· 

mente soggetti a cadere in un fallo imperdona· 
bile , fissando la nostra attenzione solo su tli al 
cuoi punti spiacevoli de' loro caratteri , e delle 
loro vite. Sdamiamo con grande burbanza : J'è 
come ~on fatti i re! Invece converrebbe dire: 
Che cosa sarei io , se un qualche impeto di 
rivolu:.ione avesse innalzato al trono soltanto 
un mio arcavolo, o altro ascendente di grado 
più, rimoto? lo forse sarei un furibondo , un 

, imbecille , di cui Jarebbe di mestieri disfarsi a 

qualunque costo. 
Sventurati stiliti , sono i re dalla Provvidenza 

condannati a menar la loro vita sull' alto di una 
colonna , senza poterne giammai discendere. Non 
è dunque loro possibile di scorgere al pa1·i di noi 
quello che accade quaggiù .; ma in compenso vcg· 
gono p~ù da lungi. Sono fomiti di certo tatto in· 
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ff'riore , di certo istinto che per essi è assai mi
glior guida che non sono i ragiooamenti di co

loro che li circond[1no. Tanto !>On io persuaso di 

questa verità , che in qualsisia cosa dubbia , fa
l'Ci a me stesso una difficoltà , uno scrupolo di 
coscienza eziandio , se si ha a parlar chiaro, di 
contraddire troppo vivameote , anche neUa guisa 

eh' è permesso di farlo, alla volontà di un so

~rano. Dopo che si è detta Joro la verità , come 

si deve , non d' altro fa di mestieri , che lasciarli · 

fare ed assisterli. 

Noi facciamo lutto giorno confronto fra un 
principe ed un privato : qual sofisma! V' hanno 

tali inconvenienti che esseIJ7.ialmente dipendono 

<l.dla condizione de' sovrani , e che per conse

guenza nulla <lehbouo estimarsi. Fa dunque di 
mestieri paragonal'e una famiglia regnante a una -

famiglia particolare, che regnerebbe , la quale 

sarebbe per conseguenza agli stessi inconvenienti 

soggetta. Ora in questa ipotesi non v' ha il me
nomo dubbio , in toro o alla su pcriorità di quella, 

o per meglio dire alla incapacità di q nesta ; poi

chè fa miglia che reale ·non sia nort regnerà 
giammai ( 1 ). 

( 1) La sovranitl1 legiuima può essere per qualche tem

po imitata : è inoltre suscettibile del più e del meno ; e 

1Juclli che h.anuo profondamente meditato su questo gran 
subjello non peneranno di leBgeri a ricouoscerc in qu-.:st<> 

~tnere i caratteri del piti. o ciel meno o dcl nulla. Se Ò' 
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Non è dunque da maravigliare , se in una fa. 

miglia reale rinveogasi più vita ordinaria rbe 
in qualunque altra. Ma ciò appunto mi guida 
alla esposizione di uno de' più grandi oracoli pro
fc1 iti nelle sante scritture :· 

l DELITTI DEGLI UOfilNl MOLTIPLICANO I PRINCIPI, 

LA SAGGEZZA E LA INTELLCGENZA DE' LORO SUI). 

• DITI PROLUNGANO l REGNI ( l ). 

Non v' ha cosa più vera , più profonda , pi\ 
terribile , e per mala sorte meno osservata. La 
colleganza delln. religione e della sovi·anilà non 
deve giammai esser perduta cli vista. l\Ii ricor
do di aver letto una volta qu1'Sto titolo di un ser
mone inglese; I peccati del govemo sono i pec· 

ii;nota la origine d1 una sovranità ; se ha per cos) dire 
avuto principio da se medesima , senza violenza da llD 

lato: come senz' accellazione o deliberazione dall' altro; 
se inoltre il re è europeo è cattolico, egli è, per usare un' 
espres~ione d'Omero, ire 11olle re ( l3«u1MVT«•1->1 ). Q11an· 
to più si discosta da questo modello, t:rnto meno e~li è 
re. Pochissimo conto deve Car.1i particolarmente delle stir· 
pi nate in mezzo alle tempeste innalzate dalla violenza e 
dalla politica > e che si mosti-ano sopratullo circondate, 
fiancheggiate, difese e conserrate da belle lecKi fonda
mentali, scritte in bella carta velina 1 e clie han1to pre· 
veduto tutt' i casi: -- Queste slirpi non possono clurarc. • 
Altro a dii' resterebbe se si volesse e &I! si potesse dir tuuo. 

( 1) Propler peccala- ferrae multi principes rjus
1 

et prvp
ler liomfois sapU>nliam et horum scienliam quae dicunlur , 
•ifa ducis longior erit. ( Prov. XXVIU , :i. ) 
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cali dt:l popolo (i). Mi vi sottosct'issi senza aver 
letto il sermone ; il solo titolo vale assai pi li 
che molti libri. 

Paragonando le anticlJe prosapie sovrane d.i 
Eu ropa e di Asia , il cavalier Jones osserva che 
» Ja. natura degli sciaurati governi asiatici spiega 
» la differenza che dai nostri li distingue , sotto 
» il rapporto della durata delle stirpi (2) ». 

Sì certamente ; ma conviene aggiugnere che in 
virtù della religione differiscono fra loro i go
verni. Il maQmeltis1110 uon accorda che dieci o 
dodici anni ai sovrani : perchè i delitti degli 
uomini moltiplicano i principi, e in tutt' ~ paesi 
infedeli è di necessitit che v' abbiano infinitamen
te più delitti , ed infinitamente meno virtù fhe 
fra noi , qualunque sia la rilasciatczza de' nostri 
costumi ; poichè , anche malgrado cotal rilassa- • 
mento , ci viene non pertanto predicata la veri
tà , e noi abbiamo l'intelligenza delle cose che 
ci si dicono. 

Potranno dunque i regni essere prolungati si
no a 25 anni ne' paesi cristiani. In Francia, il 

( 1) Sins of governement; sins of ihe nation.(, .A dis
course intended /or lhe late fast. ( London , Chronicle, 
lj93, num. 5747.) Parmi che soltanto uno spirito saggio 
e illuminato ha potuto rinvenire un siffatto titulo ed un 
siffatto argomenlo. 

(:i) Sir PV. Jones's l?'orks, tom. V, pag. 554. (Nella 
prefar.ione aUa sua descrizione dell' A&ia. ) 
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rcguo comune , calcolato pel corso di trecento 
anni , è di z5 anni. In Danimarca , in Portogal
lo , in Piemonte i regni sono egualmente di 25 
anni : In lspagna sono di zz anni ; e v' ha, co
me si vede , qualche differenia di durata fra gli 
stessi goyerni cristiani; ma tutti questi sono d1 
durata assolutamente più lunga di. tutti. i regni non 

cristiani , sì antichi che moderni. 
Un'altra rilevante considcraiione , sulla dura. 

ta dci regni , potrebbe tirarii ancora. dalle so

vranità protestanti paragonate a loro stesse prima 
della riforma , e paragonate a quelle che non 

hanno cangiata la primiera credenza. 
I regni d' Inghilterra , i quali erano di oltre 

a ventitre anni prima della riforma , dopo ques 
epoca non oltrepassano i diciassette. Quelli della 
Svezia son caduti da ventidue anni a questo stes
so numero di diciassette. Potrebbe dunque essere 

che la legge incontrastabile riguardo alle nazio
ni infedeli o primitivamente estranee alla influen

za della Santa Sede ; c.:he questa legge ; dico, si 
manifestasse eziandio presso quel~e nazioni, le quali 

soltanto dopo essere state per lungo tempo cattoli
che cessarono di esserlo. Nondimeno siccome pos

sono esservi degl'ignoti compensamenli e siccome 
la Danimarca , a cagion d'esempio , per quitlcb~ 
occulta ragione , certamenle però per quella na· 
zione onorevole , 1'0n sembra aver subita la leg· 

ge dell' accorciamento del regno , così fa di me· 

&tieri aspettare ancora , prima di estenderne al 
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generale l' applicazione. Dcl resto , essendo que
sta legge manifesta , non d'altro si tratta , che 
di prenderne a disamina )a estenzione. Non si può 
troppo approfondire l'influenza , delta religione 
si,l/a du.rata de' regni e delle dinastie >). • 

C API T O LO VI. 

OSSBRV .AZIONI PARTICOLARI INTORNO 

ALLA RTISSU. 

E un bel fenomeno quello della Russia. Situa
ta fra l' Europa e l'Asia , partecipa delP una e 

dell' altra. L'elemento asiatico eh' ella possiede , 
e che salta subito agli occhi , non deve umiliar

la. Si potrebbe più presto scorgervi un titolo di 
superiorità ; ma per ciò che l'iguarda la religio~ 
ne, grandissimi sono per essa i disvantaggi , e 
tali eziandio , che io non saprei se agli occhi di 

un vero giudice , ella sia pi]l d' n ppresso alla ve

rità di quello che lo sieno le nazioni prqtestanti. 
Lo scisma deplorabile dc' Greci e la invasione 

de' Tartari impedirono ai Russi di partecipare al 

gran movimento del legittimo incivilimento euro

r eo , che partiva da Roma. Cirillo e Metodio , 
apostoli per gli Slavi, avevano ricevuto i poteri lo

ro dalla Santa Sede , e si erano eziandio i·ecati 

a lloma per ivi render conto della loro missio ... 
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rre (i). Ma ]a catena appena st:ibili!a , fu spt'Z· 
:zala dalle mani di quel Fozio ùi funesta e dete
stabile memoria , al quale la u'manità in generale 
non ha meno rimproveri da fare di quello che 
ne ahbia a fargli la religione, in verso la quale si 

· rendette nondimeno cotanto col1icvole. 
Mancò ùunque totalmente al Russo la generale 

influenza , nè potè questi essere penetralo dallo 
spirito universale , poichè esso eLbc n ppcna il 
tempo di sentire fa mano del Sommo Pouteiìl'e. Hi
sulta da ciò che la di lui religione è tulta este
riore, l1è punto s' insinua ne' cuori. E fa ben di 
mestieri badare a non confondere il potere della 
religione sz1.U' uomo coll' attaccamento delt uo
mo alla religione , due cose che nulla banno fra 

( 1) Cirillo e Metodio tradussero la liturgia in lslavo, e 
fecero C'elebrare la messa io quella lingua che parlavano 
i popoli per essi convertiti. Joconlrarono riguardo a r.ib, 
dalla parte dei Papi , vive resislen:te e grandi restrizioni, 
che per mala sorte furono rispetto ai Russi senza effcuo. 
Abbiamo una lettera <li Papa Giovanni VUC (è la CXCCV ), 

diretta al duca di Moravia , Sfentopulk, uell' anuo 859. 
Dic' egli a questo principe: » Noi approviamo le lettere 
l> Slave inventate dal filosofo Costantino ( questi è lo 
» stesso Cirillo ) ; ed ordiniamo che si cantino Je laudi 
» divine in lingua slava ». 

( V. le Vite de' Santi, tra<l. dall' Ingl. ; Vita di San 
Cirillo e di S. Metodio , i4 Febbraro , in 8. , tom. li, 
pag. 265 ). Questo prezioso libro è una eccellente minia· 
tura de' Bollandisti. 
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ai loro di comune. un· tale che ruberà fincbè ab
bia vita , senza concepire la sola iùea di restitui

l'e il mal tolto , o che trarrà il vi vcr suo nella 
unione piÌ.l peccaminosa , facendo regolarmente le 
:me devozioni , potrà benissimo difendere una im
magine a costo della sua vita , e morire ezian

dio piuttosto clte cibarsi · ~i carni in un giorno 
vietato : questo può dirsi attaccamento dell' uo
mo alla religione. Al contrario , è potere della 
religione sull' uomo , quello che cangia l'uomo 
e lo esalta ( l) col Tende1~0 suscettibile di un 

più eminente grado di virtù , di civiltà , di sa
pere. Queste tre cose sono inseparabili ; e l'azio
ne iuterna del potere legittimo sempre a!l' ester-

110 si appalcsa per mezzo della prolungazione 
de' regni. 

( 1) Le:. Domini immaculata converll'ns animas ( Ps. 
XVIII, 8 ). Questa è una espressione rimarchevole. Uu 
Rabbino di Mantova diceva a uu sacc1·dt..te cattolico mio 
conoscente, nella intimità di un' abboccamento : » Biso~ 
11 gna con'fossarlo ~ nella vostra religione bavvi realmen

it te UNA. !'01\U co:N\l'El\TITR1cE. >1 Voltaire all' oppo.to 
ha detto: 

Yisilò il mondo, e non cangiollo Iddfo. 
( Disa~tro di Lisb-oQa. ) 

È sempre stato per mc uno ~pcttacolo delizioso, il vedere 

il semo condannato a parlare contro r:igione ' per delitto 

d'infedeltà al_la propria missione. Io non ho per lui la me .. 
noma compassione. E percbè tradin egli il suo maestro? 

Perchè trasgrediva le &I.le istm:iioni? Era egli invialo pe' 
mentire? 
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·Pochi viaggiatori scrittori banno parlato dei 

Rus::>i con afieiione. Quasi tutti si souo appigliati 
al debole, . per divertire la . mali:t.ia <l<:i legg1tori. 
Alcuni cziandio, come il dottor Clarke, ne Lan-
110 favellato con una severità clic fa spavento; e 
Gil>bon non ha avuto difficoltà di chiamarli i pi1ì 
ignoranti e i più superstiziosi seuarj deila comu
uione greca ( J ). 

Quc:-.to popolo è non pe1·tanlo so1nmamen~c bra
vo , benevolo , spiritoso , ospitale , intr.1pt·cn
dente , folice imita,tore , plrlatore elegante , e pos
scditore cli una lingua magnifica non brultata da 
mescolanza di grossolane foggie di favellare, 
eziaudio nelle infime classi. 

Le macchie, che fanno sfigu1·are siffatto carattere 
hanno origine o dal suo governo antico , ovvero 
dal suo incivilimento clic è dubbio ; uè soltaulo 
esso è duLbio perchè è umano, ma ancora perchè, 
per colmo di disavventura , coincide coli' epoca 
della maggior corruzione dello spit'ito umano ; e 
perchè le circostanze hanno avvicinala, e per così 
dire immedesimata la nazione russa con tiucll'al· 
tra nazione ( la Greca ) eh' è stata nel tempo 
stesso il più terribile slrnmenlo e la vittima più 
deplorabile di tale corromp1mento. 

Qualunque incivilimento incomincia dai saccr· 
~doti, dalle cerimonie religiose, dai miracoli ciiau· 

( 1) Tst. della decad. etc. , tom. :XIII, cap. LX. VII, 

pag. 10. 
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~• ùio o veri o faisi , poco importa. Non vi fu, 
.i non vi sarà, nè vi può essere eccetione alcuna d~ 

questa regola. E .ben avevano i Russi come lutti . 

gli altri popoli incominciato , ma l' opera , per 
le sopraJùettc ragioni disgrnziatarue.nle interrolta, 

fu ripresa al principio dcl secolo X Villi e sotto 
i più tri!)ti auspicj proseguita. 

Fu nel lezzo della reggenza francese che i raf
freddati germi dall' incivilimento russo comincia
rono a riscaldarsi , e le prime lezio ui. che questo 

gran popolo ascoltò in quella lingua che sua di

venne (*) , furono bestemmie. 
So bene eh' è oggidì rimarchevole '!-In contrario 

movimento , adatto a i·acconsolarc sino a un cer· 
to segno lo sguardo di un' osservatore amico ; rua 

o come cancellare l'antico anatema? Qual danno 
o che la più possente ddlc famiglie slave siasi , 

nella sua ignoranza , soflralta a1 gl'ande scettro 
a costituente , per gettarsi fra le braccia di quei 
e miserabili Greci del Basso-Impero ; detestahili so

fisti , prodigj <l' oìgoglio e di nullità, la storia 
de' quali non può esser letta se non da tal uoruo 

iù 

r

u· 

I, 

(•) La lingua Francese. I più matti tra' Francesi sofisti 

&i trasferirono a Pietroburf;O, e vi furono ouimarneote rice
vuti. Il famoS<J Deista Didernt divenne l' amico di Cateri

na. L'imperatrice avea comprato la libL·eria di questo eo
tusiast:L dcl filosofismo. 1\Ia Didcrol pmna di portarvi i 

1uoi libri , :ivea sparso ampiamente iu Russia le s11e dot

trine. 
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che sia accostumato a superare più grandi -fa .. 
stidj , e che ha finalmente offerto , pcl corso di 
mille anni , l'orrido spettacolo di una monarchia 
cristiana avvilita sino a non avere rcgui che di 

"' undici anni. 
Non fa di mestieri aver ]ungo tempo vivuto 

io Russia per iscorgere di che sono mancanti que
gli abitanti. Vi è qualche cosa di profondo , che 
profondamente si sente , e che può il Russo me· 
desimo di per se considerare nel regno or<lin<1rio 
de, suoi signori, il qua le non eccede gli anni tre
dici; mentre il regno cristiano giunge al doppio 
di questo numero , e dovunque esso sarà saggio 
non solo- giungerà a questo numero , ma lo sor
passerà eziandio. Invano il sangue straniero reca
to sul trono di Russia , potrebbe crecleL·si in di· 
ritto di nutrire più sublimi speranze ; in vano 
su questo trono le più s1uisite virtù verrebbero 
a contrastare coll' antica asprf'zza , i regni non 
sono già accorciati per li falli de' sovrani , il che 
sarebbe manifestamente ingiusto, ma per li fi1lli 
del popolo ( 1 ). Inutilmente farebbero i sovrani i 
pii1 nobili sforzi, secondati da quelli di un popolo 
generoso che non calcola mai i1 più o il meno 
co' suoi padroni, mai in essi si abbandona con una 
cieca fiducia ; tutti questi prodigj dci più lcgitti· 
mo orgoglio nazionale sarebbero nulli , quando 
anche non divenissero funesti. I secoli trascorsi 



e 
i 

o 

-

1;5 
non sono più in potere del Russ<>. Lo scettro crea
tore , lo sccltre> divino non si è bastevolmente 
posato sul di Jui capo , e nel suo p1·ofondo ac
cecamento , questo gran popolo ne fa un argo
mento di gloria. Da troppo alto discende nondi
meno quella legge che lo ribbassa , onde non 
può esso distornarla allramente che rendendol~ 
omaggio. Noo v' ha che una via sola per lui on
de inal7.arsi al livello della c~viltà e della scien· 
za europea ; quella stessa via eh' egli ha abban
donalo. 

Ascollò sovente il Russo la voce della calun
nia , e troppo sovente altresì quella della scono· 
scenza. Ebbe senza dubbio diritto di adirarsi con
tl·o a scrittori inurbani , che la più generosa ospi
talità compensarono con insulti ; ma. non ricusi 
la sua confidenza a sentimenti diametralmente op
posti. Il rispetto ; l' attaccamento , la riconoscen
za non aspirano certamente ad ingannarlo. 



I 

C A P I T O L O VII. 

~LTRB CONSIDERAZIONI PARTICOLAl\l 

iULL' UlPlìBO Dl OBIENTE • 

. 
l1 Papa è di cinque distintissimi caratteri insi

gnito : mentre è Vescovo di Roma , Metropolita
no delle Chiese suburbane , Primate d'Italia, 

Patrjarca di Occidente, e finalmente Sommo Pon· 
teficc. Il Papa non ba giammai esercitato sugli 
altri patriarcali che i poteri da quesl' ullimo ca· 

rattere risultanti ; in guisa che se si eccettui qual· 

che affare di alta importanza , qnald1e rilcvan. 
tissimo abuso', o qualche appellazione nelle cause 

maggiori , i Sommi Pontefici poca briga si prf?n· 

d<:vano dell' amministrazione ec<" lesiastica delle 

Chiese orientali ; e grande sventura si fu questa 

non solamente per quelle , ma per gli stati Len 
anchP. ov' erano stabilite. Si può aficrmarc che la 
Chiesa greca , fino dalla sua origine, l1a portato. 

nd suo seno un germe di separazione che soltan· 

lo in capo di dodici secoli, si è compiutamente 

sviluppato , ma che sotto diverse forme meno. 

acute , meno decisi ve , e per conseguenzn tolle· 

rahili , ba sempre esistilo ( 1 ). 

( 1) S. Da~ilio stesso dice '{nalche rosa clrll' orgoglio 
occùkntale eh' ei chiama Oil?PTN L\lTlK HN ( Se nou 
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QuesfC\ religiosa cli~isione aveva aitresì le ra

dici nella politica opposizione ci·eala dall' impe
radore Costantino ; ralfonate una dall'altra, non 
cessarono <li risping<>rc quella unione -che sarebbe 
stata sì 11eccs.;aria crmtro i formidabili nemici che 
si a·rnnza110 dnll' Oriente e dal Nord. Ascoltiamo 
di nuovo su questo argomento il rispettabile au
tore delle Lettere sull, istoria. 

» È indubitabile, clic' egli , che se i due im
,, peradori di Oriente e di Occidente avessero i 
,, loro sforzi riuniti , sarebbe loro riuscito di 
» respingere inevitabilmente ai dese1·ti deU' Africa 
» quei popoli ( i Saraceni ) che temer dovevano 
» di vedere stabiliti nel suolo comune ; ma esi
,, steva fra i due imperi una gelosia che nulla 
» polè distruggere , e che assai più si appalesò 
1> nel tempo delle crociale. Lo scisma ùe' Gre
» ci inspirava loro contro Roma una antipatia 
» religiosa , la quale costantemente si mantenne 
,, a discapito cziandio del loro proprio inleres
» se ( 1) ». 

erro si trova nell'open da lui scritta $t,l profillo che si 

può tr'l.rre a ftworc della religio1te dalla lettura. dei libri 

profiini. ) Nulla è valevole , e non la sa~tilà stessa , a 
spegnere totalmente quel n;iturnle stalo di guerra che di
videva i due stati e le due Chiese, situazioue i~generata 
dalla politica, e che nella sua origine risaliva ai tempi 

di Costantino. 
( L) Lettere sull' isloria , tom. Il , lettera XL V. 
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.• Questo squarcio è di una verità sorprendente-. 

Se i Papi avessero cse1·citnto sull' imperio di 
Oriente la stessa autorità che avevano sull? alt~ 
non avrebbero scacci .. to i soli Saraceni, ma i Tur• 
chi ezianùio ; e non avrebbero avuto luogo tutti 
quei mali c.he questi popoli cj hanno apportato. 
I Maoroelti , i Solimani, gli Amuratti ec. , sa
rebbero per noi nomi ignoti. Francesi, che tra
viar vr lasciate da vani sofismi, voi regnereste a 
Costantinopoli e nellOI Santa Città. Le lapida
rie iscriz.ioni d.i Gerusalemme , c11e più non sono 
che istorici monumenti, citate t:d osservate sa .. 
i·ehbono in que' luoghi medesimi ove furono scrit
te: in Palestina si parlerebbe il francése. Le scien• 
te , le arti , l' incivilimento illustrerebbero que1Je 
famose contrade dell'Asia , in altri tempi giardi
ni dcll' universo , oggi<lì spopolate , in proda alla 
ignoranza , al dispotismo , alla pestilenza , ad ogni 
genere di stupidità. 

Se il cieco orgoglio di queste r1~gioni non aves• 
se costantemente resistito ai Sommi Pontefici; se 
questi avessero potuto d.onUnare i vili imperadori 
di Bjianzio o almeno inspirar loro i·iverenza, essi. 
avrebbero salvata P Asia come ban salvata l' Eu
ropa, la quale è loro di tutto debitrice, sebbene 
scrob1·i che lo abbia dimenticato. 

Lungo tempo lacerata da barbari de) Nord , 
vide l'Europa che i più grandi mali le sovrasta· 
vnno. I Saraceni formidabili piombavano sopr~ di 
lei , e~ el'ano già assalite, conquistale e man0:-
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.messe le sue più belle provincie. Già padron-i del
la Siria, dell'Egitto , della Tingi tana, della N u

mi dia , avevano le Asiatiche e le Africane loro 
conquiste aumenla to con p ·Hzione consideravo .. 
l~ cl.ella Grecia e della Sp:tgna , colla Sardegna, 
la Corsica , la Puglia , la Calabria e coo parti 
della Sicilia. A,·evano posto l'assedio a Roma, 

e ne avevano arsi i sobborghi. Finalmente si era
no gettati sulla Francia , e fin dall' Vll[ secolo 

tutto era sià finito per P Europa , ci-0è a dire 
pel Cristianesimo , per le s~ieoze e per l' incivi
limento , se il genio di Carlo-Martello e di Carlo. 

Magno non arrestavano quel torrente. I nuov~ 

nemici più non somi~liavano i primi. I nobili fi
gli del Nord potevano accosturoa.rsi con. noi , im
parare le nostre lingue ed unirsi finalmente a 

noi col triplice vincolo delle leggi , de' maritag
gi e della religione. l\Ia il disc cpolo di Maomet
to p<'r modo alcuno a noi non si appartiene; egli 
è straniero a noi , inassociabile , immiscibile a 
noi. V cdctc i Turchi ! Disdegnosi cd alteri spet
tatori del nostro incivilimento , delle noslre arti,. 

delle scienze nostre ; nemici mortali del nostro. 

culto, sono oggidl quelle. eh' erano nel 1454, un 
campo di Tartari, assisi in W1 suolo europeo. 

Fra essi e noi la guerra è naturale , forzala è 
la pace .. Tosto che il musulmano ed il cristia .. 
no giungono a toccars.i , uno fra loro deve ses-
-vi.re o perire : 

Non 11' è con oste tal tregua , nè pace .... 
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. Pér gran ventura , la Tiara ci ha salvati dalla 

mezza-luna. Non, h::t quella cessalo di opporle re. 
sistenza , di pL·ocurarle nemici, riunirli, incorag. 
giarli, stipendiarli e dirigerli. A lei siamo de. 
bitori della nostra libertà , del nostro sapere , 

dcli' essere di cristiani. 
Fra i mezzi di che i Papi si valsero per rispin. 

gerc il maomettismo , fa d' uopo distinguere quel. 
lo di conceder le terre dai Snraceni usurpale a 
quel primo che avrebbe polere di caccinroeli. 
E che far potevasi di meglio da che non com

pari va il proprietario ? V' era mezzo più accon· 
cio per far legittima la nascita di una sovrani· 
tà? È forse cred ibjle che questa isLituiione noi 

'fosse alquanto più pregevole d1c la volontà del 
popolo , cioè di un pugno di faziosi dominati da 
un solo? Ma ove trattasi di dominj concedllti 
dai Papi , non tralasciano i nostri moderni ra· 
gionatori di trasportare tutto l'attuale dritto pub
lico europeo in mezzo 

1 
ai deserti , ali' anarcLia, 

alle invasioni ed alle vacillanti sovranità dcl me
dio evo , il che necessariamente non può produr· 
re che strani ed enormi paralogismi. 

Si legga la storia con occhio imparziale , . e si 
vedrà che i Papi hanno fatto quanti) per essi si 

poteva in que' tempi calamitosi. Si vedrà princi
palmente che hanno superato loro slessi nella guer

ra che banno fatta al maomettismo. 
» Già nel IX secolo , allorchè l' armata formi· 

» dabile de' Saraceni mostrava di dover estenui· 
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a _. nare tutta Italia , e di ridurre alla condizione 

» di una borgata maomettana la ca pitale del Cri

» stianesimò, il P.1pa Leone IV , assumendo in 
» tanto pericolo un' _autorità che i generali di Lo· 

» tario imperadore facevano sembiante di ahban-

ili .. 

r· 
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» dona re , si a.ppalcsò col difender Roma , me

» ritevole di ivi comandare qual so\-rano. Forti
» ficò Roma , poso in armi le miliiie, visitò egli 
» stesso tutti i posti .. . ....... Egli era nato Ro--
» mano. ll coraggio delle prime clà della repuh .. 
» blica rinasceva in lui , in un tempo di codar

>) dìa e di corrompimento; come appunto un bel 
» monumento di Roma antica , che si rinviene 

» talvolta fra le rovine ~i Roma moderna ( 1) ». 

Sarebbe finalmente riuscita vana ogni resistenza, 

e: l' avrebbe vinta scuza dubbio alcuno l' ascen

dente dcW Islamismo , se di nuovo non ci aves· 
scro i Papi soltralti al pericolo , e ciò mercè le 
trociatc, delle quali furono essi· gli autori , i pro-
motori , i direllori , ahimè ! quanto la jgnoran

ia e Je umane passioni il comportarono. I Papi 
conobLero cogli occhi di Annibale , che per ri~ 

sospingere o totalmente annichilare una· ormai 

soverchiamente estesa e formidabiJ potenza , non 
era assolutamente bastante lo starsi su i proprj 
dominj 'e difendersi , ma cl1e conveniva assalirla 

nelle di lei proprie regioni. Le crociale lanciate da1 
' 

( 1) Voltaire , Saggio sui costumi ec. , toni. II , cap. 
nvn. 
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Papi sopra l'Asia inspirarono ben tosto a1Soldani 
altre idee che quella di invadere sorprendere 0 

di insultare soltanto l'Europa. Senza queste san~ 
guerre , tutta la umana specie sarebbe fors' an
che a nostri dì degradata sino agli abissi pro-
fondi della servitù e della barbarie ( • ). 

Coloro i quali dicono, che le crociale non at. 
tro furono pei Papi che guerre di divozione, non 
hanno per quanto sembra letto il discorso di Ur
bano II al concilio di Clermont. Giammai i Pa
pi non hanno cessato di tener di vista il mao
mettismo , fino a che 'non si è di per se stesso, 
dormendo , immerso in quel profondo letargo che 
ci ha renduti pel' sempre tranquilli. Ma è ben da 
ossel'varc eh' ultimo decisivo colpo gli provenne 
dalla mano di un Papa. Il 7 ottobre del 1571 
fu data finalmente quella celel1re battaglia , »e il 
» più furioso combatti mento di mare che sia c;ta

» to dato giammai. Questa giornata pe' cristiani 
» gloriosa fissò P epoca della decadenza dc' tur
» chi. Costò loro ben più che gli uomini e i va
" scelli , de' quali è riparabile la perdita ; per
» ciocchè in quella perdettero quel potere di opi· 
» nione in che la principal forza consiste de' Po'" 

I 

(1) Qualerly Review. Sept. 1819, pag. 5~6. Non co
~osco una confessione più. ingenua di una verità tanta 
incontrastabile , quanto ostinatamente contrnstata ; e co· 
me questa confessione è caduta da una penna protestan• 
te ed abilissima , è meritevole di essere universalmente 
conosciuta. 
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,, poli couquistatori ~ potere che si acquista bensì 
» una volta , ma che non può ricuperarsi piÌl 
» mai ( t) quando si è una . volta perduto. Que
» sta immortale giornata rintuzzò l'orgoglio ot
» tornano , e disingannò l'universo che credeva. 
,, invincibili le flotte tuche e~). )) 

l. Ma di questa battaglia di Lepanto , eterno ono-
n re di Europa , epoca del decadimento della mez

zaluna , e che soltanto l'inimico mortale della 
umana dignità ha potuto tentar avvilire di (3), a 
chi fu debitore il cristianesimo ? Alla Santa Se
de. ll vincitore di Lepanto fu meno don Giovan
ni d'Austria cl1e quel Pio V , di cui Bacone ha 
detto : ,> mi fa meraviglia che la Chiesa romana 

e 
t 

il 

r· 

lQ 

10· 
In· 
~te 
I 

( 1) l\L de Bonald. Legislazione ptimiliva , tom. Hl , 
pag. :i88. Disc. polit. sullo stato dell'Europa·, §. VIII. 

(2) Queste ultime espressioni sono del rinomato Cer
vantes che si trovò alla !>attaglia di Lepanto, e che eb
be altresì l'onore di rimanervi ferìto. ( Don Chisciotte , 
part. I, cap. XXXIX. Madrid , 179q, in 16, tom. IV , 
pag. qo ). l'\ella introduzione alla II parte , Cervanlc5 
parla di nuovo di questa famosa battaglia che afferma es
se la mas alta occasion 9iie vieron los siglos pasados , 
los presenfes; ni esperan ver los venidores. ( lvi, tom. V, 
pag. ediz. di don Pelicer ). 

Chi amasse trovarsi presente alla battaglia di Lepanto 
non ha che a leggerne la descrizione nell' opera del Gra
iia1ii, de bello Cyprio. Roma , i664, ìn 4. 

(3) n Quale fu il frutto della battaglia <li Lepanto ? ... 
>> Parve che i Turchi l'avessero vinta. » ( Volt. Saggio_ 
sui costumi etc. tom, V, cap. CLl.1 ). Quanto è ri
dicolo/ 
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. ,, non abbia per anche annoverato fra i Santi u11. 

~' uomo si grande ( 1) ,>. Alleato col re di Spa. 
gna e colla Veneta repubblica , attaccò gli Ol· 
tomani ; fu l'autore e l' auima di quella gloriosa 
imp1:esa eh' ei resse co' suoi consigli, la sua in
fluenza, i suoi tesori e le sue armi , le quali a 

Lepanto si mostrarono perfettamente degne di un 

S<rvrano Pontefice. l 

( 1) Nel dialogo de bello sacro. 
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ua RIASSUNTO È CONCHIUSIONE 
a. 

sa 
lD· 

a 
UD 

DI QUESTO LIBRO. 

Non v' ha più dubbio per. la coscienza illurui
nala e per la buona fede ; il Cristianesimo è quel
lo che ha formata la monard1ia europea', mara
viglia sì poco contemplata. l\la se,-iza il Papa , 
non ha vvi verace Cristianesimo; senza il Papa, la 
costituzione di vina percle il suo potere , il suo di
vino carallere, la sua virtù convertitrice ; senza 
il Papa , altro guarì non è che un sistema, una 
umana credenza , incapace di penetrare nei cuo
ri , e di modificarli per render P uomo suscelti

Lile di un pi i1 al lo grado cli sa pere , di morale , 
d'incivilimento. Qualsivoglia sovranità, di cui il 
dito clel gran Pontefice non ha toccata la fronte, 
si resterà sempre alle alLrc in fcriore , sì per la 
durata del suo regnare , . che pel carattere della. 
sua dignità , e per le forme dcl suo governo. 
Qualunque siasi nazione , anche cristiana, che 
non ha bastevolmente sperimcutata l' azione co
stituente , resterà ella eternameutc non meno al 

disotto delle altre , anche in pari circostanze ; ec.l 
ogni nazione separatasi, dopo di aver sentita la itn~ 
pressione del suggello universale , si· avvedrà fi. 
nalmente che qualche cosa le lllanca, e sarà presto 
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<>· tardi sul retto sentiero ricondotta o dalla l'n• 

gione o dalla calamità. Havvi per ciascun popo
lo un vincolo misterioso ma visibile fra la dura
zione degl' imperi e ~a perfezione del principio 
religioso. Non v' è re per volo12tà del popolo , 
giacchè i principi cristiani hanno maggior vita 
ordinaria degli altri uomini , mt)lgrado i partico
lari accidenti inerenti allo stato ; questo fcnomc· 
no diverrà eziandio più sorprendente , a misu1a 
~he essi si faran proteggitori più operosi dcl cul
to vi vi fica o te; imperocc.:hè può darsi più o meno 
di sovranità , precisamente come può esservi pii1 
o meno di nobiltà ( 1 ). Le mancanze de' Papi in· 

(1) Non essendo la nobiltà che an prolongamento del
la sovranità, magrmm Jovis incremtnf1tm , essa ripete 1 

in iuferior grado, tutti i caratteri della sua madre, e non 
è sopratutto nè più nè meno umana <li quella. lrnperoc· 
chè è un errore il credere che, propriamente parlando 1 

i sovrani poSliono aonobilire, possono soltanto confermare 
i naturali aonobilimenti. La verace nobiltà è la natural 
custode dPlla religione ; ella è imparentata col sacerdo· 
iio (*) , nè si ristà dal proteggerlo. Appio Claudio scia· 
rnava nel senato romano: » La religione appart1coe a1 

patri'j , auspicia 3unt patrum. » E Bourdaloue venti seco• 
Ji dopo diceva da un pergamo eri~ti:ino: >1 La sautità per 
>> essere eminente nou trova altra base che le oouvcn• 

>1 ga, tranne la gran<leiia. » ( Serm. sulla C<>nccz. P· J 1 ). 

Questa è la stessa idea da una parte e dall' altra , rive• 

(") Perciò dai rivolutionarj è stata insieme <'ol sacerJo• 
zio attaccata. La Francia non dimentiche1·à giarnrnai che 
il grido feroce a bas les Prelres e quello di a bas lr1 
Nobles uscivanQ ùaHa bocca d11i cannibali m~esimi . 

.. 

e 
l 
q 

' » 
)) 



e 

145 
finitamente ésagerate , o malame?te esposte , e 
che sono tornate generalmente a vantaggio degli 
uomini , non sono d' altroncle che la llga uma
na, inseparabile da ogui temporale mescuglio; 
e allorchè tutto si è bene esammato e ponderato 

stita de' colori del s.ecolo. Guai a que' popoli presso i 
qu:tli i nobili abbandonano i dommi uaiiooali. La Ftan
cia, la qLtale sì nel bene come nel male ha dato i più 
grandi esempli, lo ha testè provato al mondo ; imperoc
chi: C{tLella baccante, che dicesi rivoluzione francese, e che 
non altro ha fatto che cangiar vestimento, è una figlia ge
nerata dall'empio commercio dc:lla nobiltà francese col 
filosofi.~mo del secolo XVIII. I discepoli dell'Alco1·ano di
cono » che uno de• segnali della fine del mondo sarà l'iu
» nalzamento di gente di bass:. estrazione alle eminenti 
» dignità. >> ( Pocok citato da Sale, Osser. ist. e crit. 
sul maomettismo sez. IV ). È questa un'esagerazione orien
tale che una spiritosissima donna ha ridotta alla foggia 
europea. Clady Mary Wortley l\1ontagne' s Wo1'ks, tom.TV. 
pag. :n3 e 22.f ). Quello che sembra certo si è che tan· 
to per la nobiltà quanto per la sovrnoità , esiste una oc
culta relazione fra la religione e h dtirata delle famiglie. 
L'anonimo autore di un romanzo intitolato il Forester, del 
quale non ho potuto leggere che alcuni e3tratti, ha fatto sul 
decadimento delle famiglie e sui cambiamenti delle proprietà 
in Inghilterra alcune particolari osserv:tz1oni, che rammento, 
senza diritto di proferir giudizio su di esse. Bisogna dire 
>1 assolutamente, dic'egli, cbe v'abbia q11alche cosa di radi
» calmeote perverso al segno di destCLre allarme , in un 
li sistema , per cui in un secolo la· successione ereditaria 
>i e i nomi conosciuti ha1mo forse patito maggior distra-

10 
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' sulle bilance della più tranquilla ed impar~iale 

filosofia , resta dimostrato che i Papi fu.rono gli 
istiti1.tori , i tutori , i salvatori , e i ~·el'i gc11j 
cosdtuenti deU' Europa. 

Percbè cl' altronde , qualunque forma di govcr. 
no che immaginar si possa ha i suoi difetti, non 
nego io già , che nell' ordine politico , il regi ror 
sacerdotale non abbia anch' esso i suoi ; propon
go soltan.to al retto sentire europeo due riflessio
ni ~he ho sempre reputate di gran valore. 

La prima si è che questo governo non dchL' 
essere giudicato intrinsecamente in se stesso, ma 
nel l'apporto che ha col mondo cattolico. S' egli 

» zione di quella che soffrirono per le gucue civili di 
,, Yorck e Lancaster, e pel reg!'.lo <li Carlo primo uc' tre 

11 prece<lenti secoli {>resi insieme etc. » ) A11li-/acob11 
re,·iew aiid maga:.ine, nov. t8o3, uum. LVIII, p•!-

:249 )· 
Se le antiche prosapie inglesi fossero realmente peritt, 

da circa un secolo , in u12 uumero eonsidert>vole da. dtsl 

allarme ( il elle non ardisco affermare coll'appoggio ili 
un solo testimon.io ) , non sarebbe c1 uesto che l' cffell 
~ccelerato , e per conseguenza p i1t visihile , rli un ~ud· 
zio il cui eseguimento avrebbe non<limeno avuto p1inci· 
pio immediatamente <lopo l' errorn. E pcrchè la nobil1à 
dovrobb' essere rnaggiormeAfe conservata , dopo di avere 

rinunciato alla religione conservatrice? E per qual ra
gione suebb' ella trattata meglio cle'$uoi aig.uori1 H regnate 

d~' quali è stato accorcialo ? 
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è necessario, come Io è per evidenza, "Onde sì con-
servi P insieme e la unità; 011de si faccia, se ~osì 
è lecito esprimersi , -circolare lo stesso filtngue 
nel!e infime vene eziandio di un corpo immenso, 
tulle quelle imperfezioni che dll quesla specie di 

roman:t teocrazia risultasse1 o nell'ordine politico, 
nou dcLbono essere considcrntc altrameote .che 

come la umicli.tà, per esempio, prodotta da una 
macchina a vapore nel bastimento che la contiene. 

La seconda delle accenna1e considerazioni si è, 
che il governo de' Papi è .tma monarchia alle .aJ .. 
tre tutte somigliante , ove semplicemente venga con
siderata rome governo di un solo. Ora ~uali im
perfezioni non tr"vansi anche nella monarchia me
glio costituita ? Tute i libri <li morale trabocca· 
no di sarcasmi contro la corte e i cortigiani. 
Non si cessa mai di garrire sulla doppiezza, la 
perfidia , il corrompimento delle genti di corte ; 
e Voltaire non pensava per oe11to ai Papi., .allor
chè con tanta decenza scriveva : 

Oli celeste saper; ti credo ben profondo; 
Ma a quai vilitiranniahbandon.astiilmondo ( t )? 
Nnltadim~no allorchè ogni g~nere di critica è 

stato esaurito , e de>po numerati tulti gli in
c:onvenùrnti da una parte, si sono contrapposti dalP 

(1) Djce aU' opposìto, parlando di l\om':l 'moderna.: 
In pace i cittadini dal sa.ptr governati 
Conquista/or non. sono , ma sorw fa.rlwiaii. 

lf 
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~ltra parte della bilancia tutti gli avanlaggi della 
monarchia , quale n'è in ultima analisi il tisul. 

· tamento ? è questo , che la monarchia è il mi
gliore , il più durevole dei govemi, il più na
tta·ale all'zLomo. Formia mo il giudizio medesimo 
della corte romana. È una monarchia , la sola 
forma di governo possibile per reggere la Chiesa 
cattolica , e qual che si asi la superiorità di t~ 
monarchia sulle altre ( t) , egli è im1)ossibilc che 
le umane passioni non si agitiuo intorno a qua). 
sisia centro di potere , e non vi lascino cfielli 
dell' azion loro , i quali però non tolgono al go
verno Pontificio di essere la più dolce , la più 
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pacifica e la più morale di tutte le monarchie, è 
come i difetti hen più grandi , ingenerati <lUù 
monarchia secolare, non tolgono ad essa <li cssc- av 
re il migliore dei governi. SCI 
. Nel dal· termine a questa discussione , dichiu~ pi 
di protestare egualmente contro qualsivoglia SP" pe 

'{U 

( 1) Il governo del Papa è il solo clic non abbia llll' sui 
avuto modello al mondo , e che nou sarà giammai 1m.· 052 

.tato. È uua monarchia clelliva , il titolare della q112' 
- pa sempre vecchio e sernpi-e celibe , e1ello da un picciul o:· 

mero di eletton , da suoi predecessori eletti celibi aoch~ sui 
essi ,' e scelti seni' alcuu necessario riguardo alla nasciu. Je1 
a1le ricchezze , alla patria eziandio. 

Se attentamente si consideri questa foggia di governo, 1> 

si troverà che essa esclude sl' inconvenienti della monal· )) 
chia elettiva senu. perdere i vantaggi dt:lla monarchi1 » 
ereditaria. 
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cie di esageramento. Sia il potere ponhficale con-
tenuto ne' doverosi suoi limiti , ma questi limiti 
non sieno però strappati e cambiati di luogo a 
piacere delJa passione o della ignoranza ; soprat
tutto non s' imprenda a destare nella opinione 
l' allarme con vani terrori : e lungi che nel mo
mento attuale abbiano a temersi gli eccessi del 
potere spirituale, deesi più prc'ito temer dell' op· 
posito, cioè che j Papi manchino della necessa
ria forza a sostenere l' immenso carico che vien 
loro addossato , e pet· soverchio piegare non per
dano finalmente la forza e 1' ahitucline di resiste
re. Loro si conceda di huon:t fede ciò che loro 
è dovuto ; dal canto suo il Sovrano Pontefice sa 
ciò che' dcbbc all'autorità temporale, la quale non 
avd. giammai difensore pitt intrepido e più pos-
scu te di lui. l\fa fa di mestieri altresì eh' ci sa~ 

aro pia difendere i suoi diritti ; e !.e qualche princi
spe- pe , pet· un tratto di saggezza , non dissimile ùa 

~uello di quel Gglio di famiglia che minacciava 
mt suo padre di farsi impendt~rc per disonorarlo , 
illl" osasse minacciar il suo di uno scisma per istrap
ui· pargli una qualche meno che degna azione , il I at 

~ successore di S. Pietro potrebbe benissimo rispon-
cill. dergli con parole già da lungo tempo scritte. 

» Volete Voi abbandonarmi ? .Ebbene partite ! 
rno1 » Seguite la passione che vi trascina : non vi 

0D11· » aspettate che io scenda fino alle suppliche per 
I «hJ '" lraUcncn·i presso di me. Partite! Altri •omini 
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•> mi resteranno per rendermi quegli onori che 
,> m1 sono dovuti : Ma soprattutto mi rcsterii, 

» Jddio ( 1) ». 

Il principe Ti penierehbe ~ 

FINE DEL QUARTO LIBR0' .. 

()

.;f.• I > .. ~ I> f" • • 
; I ":1.'111,,l (.t.cJÌI. l è1 'TOI ..iVf..1.0 f t'11JtTtTV'1'0ll OVO E (f t"41.')'f 
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Oì xs ""' ,,..~~(10VOI' ?dAAI~T A AE l\illTIET A 
ZET~. 
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CONCHlBSIONE. 

DI TUTT.& L'OPERA.. 

I. Dopo l'orribile catastrofe per la quale è sta .. 
ta non ha guarì afilitta la Chiesa , è ormai tem

po che i suoi figli le oifrano almeno il conso
lante spettacolo della concordia; cessino ormai cli 
tormentarla colle insensate loro discussioni. A 
noi primieramente , avventurosi figli della unità, 
si appartiene il professare altamente que' principj 
de' quali la più terribile esperienza ci ha fatto co
noscere la importanza. Da ciascun punto del glo
bo ( per avventura non avvcne alcuno ove lo

giltimi cristiani non si rinvengano ) , una sola 
voce <l'<l tutte le nostre voci riunite formata , ri

l'eta con religioso trasporto il g1;do di quell' uo
mo gr~rnde , ohe con tanta renitenza e rispetto ...... 
llo tal volta intorno ad alcuni interessanti punti 
comba lluto : O S ar.ta Chiesa romana, madre 
delle Chiese e di tuu' i fedeli ! Chiesa da Dio 
trascelta per adunare i suoi figli nella stessa 
ede , nelta medesima carità ! noi sempre ci 
atterremo alta tua unità, con tutta l' anima , 
con liuto il cuore ( 1 ). Troppo abbiamo noi di
sconosciuta la nostra felicità ; tra~iati da quelle 
iuique dottrine , delle quali ha nel decorso seco· 

( l) Bo1suet , Sermone sopra la unit?t. 

--
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colo rimbombato I' Europa ; più traviali forse an-
che dà insostenibili esagerazioni , e da uno spiri
to d'indipendenza acceso nel seno medesimo di 
nostra Chiesa , abbiamo pressocbè speziati que' 
vincoli , de' quali senza renderci aisolutaroente in
degni di scusa non potremmo oggidì non ravvi
sare l' inestimahil valore. Sovranità. eziandio cat-

• toliche , sia permesso il dirlo senza trascorrere i 
limiti di quel profondo rispetto che loro è dovu
to , sovranità cattoliche han no fatto sembiante di 
apostatare ; imperocchè un' apostasia \si è lo di
sconoscere i fondamenti del Cristiasimo, e lo scuo
terli cziandio dichiarando alta mente la guerra al 
Capo di tal religione ; caricandolo d' importabili 
spiacenze , d' afilizioni e di tali disonoranti sofl· 
sterie , dalle quali le potenze protestanti si sareb
bero forse astenute. Fra questi principi tali "l'han
no, che avran posto un giorno nel novero de' gran
di persecutori (") ; non hanno fatto sparger san
gue , egli è vero ; ma clticderà bene la posterità 
'se i Diocleziani , i Galerj, i Decj abbiano arreca

to danni maggiori al Cristianesimo. 
È tempo di abjurare sì colpevoli sistemi; è tem

po di far ritorno al Padre comune , di gettarsi 
francamente nelle sue braccia, di far s1 cLe precipi
ti una volta quel muro di bronzo che la empietà 
l'errore , il pregiudizio e la lllé.livoglicnza ave· 
vano fra esso e noi iunalzato, 

•I 

eJ A llude!i quì particolarmente alla condotta tenuta 
àalla :Francia verso il Papa prima della l'Cst:iurazione. 
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II. l\1a in questo decisivo momento uel 'luale 

tutto annunzia che l' Europa è vicina ad una 

memoranda rivoluzione , della quale quella che 
~edemmo non fu che il crudele cd inevitabile 
preludio , debbono pria di tutto a protestanti 

indirizzarsi le fratellevoli nostre rimostranze e le 
ferventi nostre prrghiere. Che aspettano essi an
cora , e che cercano ?. Ha.no tutto intero percorso 

il cerchio dell' errore. A forza di assalire, di ro
clere per così dire la fede , hanno essi distrutto 

presso di loro il Cristianesimo , e mercè gli sfor .. 
zi dd terribile loro sapere , che non si è rista· 
to giammai dal protestare , la metà dell' Europa 
trovasi finalmente priva di religione. Il secolo delle 
passioni è trascorso : possiamo parlarci senza odio. 

e senza veleno: approfittiamo di quest'epoca favo
revole ; yeggano sopra tutlo i principi che loro 
sfugge il potere , che la monarchia europea non 
ha potuto essere stabilita, nè da altro può esse.:. 

re conservata che dalla rcI;gione una ed unica ; 
e che se loro manca qucst' alleata è inevitabile la 
loro (.:tc1uta. 

III. Quanto si è detto per ispavcntare le J>O· 

tenie prot~stanti , intorno alla influenza di un po-
1ere straniero , è una chimera , uno spauracchio 

innalzato nel secolo XVI, e che nel presente non 
ha più significato di sorl' alcuna. Gl' Inglesi so
pra lutto considerino profondamente siffatto pun
to; impcrciocchè il gran movimento debhe da 
loro ~ v cr principio. Se non si affrettano di affc1·-
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rare quella palma immortale che loro è o!rcr ta , 
un' al!ro popolo loro la r apirà. Gl' Ioglesi nt' 
loro pregiudnj , rispetto a noi , non sono tratti 
in inganno se non dal tempQ.; il loro sragionate 

11on è ·.che un anacronismo. Leggo no essi m q11al
che libro cattolico che non si dcbbe ubbtdite a 
zu2 principe eretico. Den tosto si spaventano , e 

menano lagni contro il pa[Jismo; ma tanto fuoco 
si spegnerebbe ben tosto , soltanto che si compia

cessero di legger-e la data del libro la quale ri
sale infallibilmente .all'epoca deplorab1l<> delle guer
re di rcligi.one , e dei cangiamenti di sovranità, 

Gl' Inglesi, non hanno essi medesimi dichiarato 

in pieno parla mento che , se un re d' lnghilter-
1'a abbracciasse la religione cattolica , sm·ehbe 
JSSOFPATTO p1~ivato della corona ( 1) ? Si danno 
essi dunque a credere che il delitto di "Voler can
giare la religione dello stato , o di farne soltar>lo 

nascere il legittimo sospetto , giustifica per parte 
dr'sudditi la rivolta, o piuttosto gli autorixzarcbLe 

a detronizzare il sovrano senza nota di ribellione. 

Ora, sarei veramente curioso di sapere perchè , e 
come Elisabetta, Errico VIII avevano sopra i loro 

sudditi cattolici maggiori diritti di quc]Ji elle oggi
dì Giorgio Ili D()n abbia sopra i suoi sudditi pro· 
icslanti; e perch€? i cattolici ·d'allora, in forza de' 
101·0 pri vilegj naturali e di un possesso di sedici 

( 1) Parliamenlary debates, vol. IV. London , i8o5 , 
i• 8. , pag. 677. 
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secoli , non erano essi pure autorizzati a risgu .u
dal'e i lo1·0 tiranni come 1ssoFATTO decaduti da. 

qualsivoglia tl iritto alla corona? Qt1anto a me 
non affermo che una nazione , in somigliante ca
so , ha dritto di resistere a suoi signori, di giu
dica rii e di deporli; giaccllè mi sarebbe infinita
mente grave il profrrire, in qualsivoglia immagi-

nahile ipotesi siffatta sentenza ; ma JlOn mi si 
11egherà senza dubbio , che se ha vvi mai cosa che 
possa giustificare la resistenza, lo è- un nttentato 
alla religione nazionale. Per assai lungo tempo il 
titolo dj giacobita annnniiò un ne.mico diehiaiato 
della casa regnante. Questa si difendeva , ed ·in

nalzava la scure sopra tutti i partigiani della fa
miglia cacciala dal trono; è questo l' 01·dine po
litico. l\fa a qual preciso momento incominciò il 
giacobit<> ad essere real men te colpevole? È que .. 
sta una quistione terribile, che fa di mestieri ab ... 
handooare al giudiz.io di Di-0. Ora che questo si 

è col mezzo del tempo spiegato-, si presenta il 
cattolieo al s0vrano dcll' Inghilterra, e dice a lui 
» Voi vedete j nostri principj: la nostra fedeltà 
,> non ha limiti , nè eccezioni , eè condi2ioni. 

» Idclio ci ba insegnato che sua opera è la so
S.l vranità: ci ha comandato di l'C'iÌslere a costo 

)) della nostra vita , ad ogni vi.olenza che ten
» tasse di rovesciarla ; e se questa violenza è 

\ 
)> fortunata , ci non ci ha in vemn luogo rive-
» lato a qual' epoca ne diventino legittim~ le con

» seguenze. L'affrettarsi soverchiamente può es~ 
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,, sere un delitto ; morjre pe' suoi antichi signori 

'' non lo è giammai. Fin tanto che v' ebbero 
,, Stuardi al mondo, noi combattemmo per quel
>> li , e sotto la scure de vostri carnefici , l' 
'' estremo nostro sospiro fu .Per que'prjncipi sven
>> turati ; ora non esistono più : Idd10 ha fave!
» lato , voi siete sovrani legittimi ; ci è ignoto 
>> da quando in poi ; ma lo sicle. Aggradite 

'' quella stessa fodeltà religiosa , ferma, irrcmo
» vibile , che altre vo Ile giurammo a quella 

» sfortunata prosapia che ha preceduto la vostra. 

>> Se mai si appressi la ribellione a rugghiare in
" torno a voi , niuna te menza, niuna seduzione 
'' potrà separarci dalla vostra ca usa. Aveste voi 
» ben anche rispetto a noi i torti pi'Ì1 jnescusa
» bili , noi la difenderemo fino all'ultimo respiro. 
» Saremo trovati intorno ai vostri vessilli , su 

» tutt' i campi di battaglia , ove si combatterà 
» per voi ; e se per attesta.re la nostra fede , fa 
» di mestieri salire i patiboli , voi ci avete ac
>> costumati ; noi li tingeremo col nostro sangue, 

» senza ricordarci di quello che ai nostri padri 
» faceste versare per questo medesimo delitto di 
).) fedeltà. » 

IV. Tutto sembra addim ostrare che gl' Inglesi 
sono destinati a dar la scossa al gran movimento 

religioso che si prepara , e che formerà un' epo

ca sac1·a nei fasti del genere umano. Per giugnere 
i prjmi alla luce , fra quanti l' abjurarono, han-

110 due inestimabili vantaggi , de' quali poco 
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o punto fan conto ; e questi consistono nel tro
vai·si , il loro sistema religioso nel tempo stesso il 
più evideote1mnte falso, ma altresì il più eviden
temente prossimo alla, verit.'l , mercè la più fortu
na la contraddizione. 

Per sapere che la religione auglicana è eviden
temente falsa , non fauno di mestieri ju<lagini nè 
argoinenti: Ella è intuitivamente giudjcata; è tanto 
falsa, quanto è il sole luminoso. Basta osservarla. 
La gerarchia anglicana è isolata in mezzo al 
Cristianesimo; dunque è nulla. Non liavvi a que- . 
sta semplice osservazione alcuna risposta sensata •• 
L'episcopato <.li quella è rigettato ugualmente 
dalla Chiesa cattolica , e dalla protestante ; ma se 
non è nè cattolica, nè protestante, che cosa è dun
que? Nulla. È uno stabilimento civile e locale dia
mcti·almente opposto alla universalità , che è il 
segnale esclusivo della verità. O tal religione è 
falsa, ovvero Iddio ha preso carue umana i)er 
gl' Inglesi : fra queste due proposizioni non v' è 
mezzo. - Sovente i loro teologi ne appella no al
lo STABILIMENTO, senz' avvedersi che questa parola 
sola annienta la loro ~religione ; poichè suppo-
11c la novità e l' azione dell' uomo , due grandi 
anatemi egualmente visibili ,, decisivi , indelebili. 
Altri teologi di siffatta scuola , e prelati eziandio, 
volendo sottrarsi a questi anatemi , dc' quali so
no involontarinmente convinti , hanno pl'eso lo 
stravagante partito di sostenere che non erano 
protestanti: al qual proposito fa ùi mestieri ripe
ter loro: E che cosa siete voi dunque?- Apostoli- ~ 
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ci' · dicono essi ( 1 ). Ma questo sarebbe pur muo. 
verci a riso , se rider si potesse di . cose cotanto 
serie , e di uomini così csl1mahili. 

V. L1 Chiesa anglicana è per altra parte la 
sola 'società al mondo , che ncll' alto stesso pel 
qunlc viene costituita , si è di per se stessa di
d1iarata nulla e ridicola. Ha essa proclamalo 
solennemente in questo atto trentauove articoli nè 
più nè meno, assolutamente necessarj alla sa
lute , e che fa d' uopo giurare . per appartenere 

a cotal Chiesa. Ma uno di questi articoli (~) di· 
chiara solennemente che Dio costantemente la sua 
Chiesa, non ba lasciato la infallibilità sulla ter
ra , che tutte le Chiese si sono ingannate , inco
minciando da quella di Roma ; che sono eziandio 
cadute in gravi errori intorno al domma, e rap
porto alla morale ; pe1· modo che niuua di esse 
ba il diritto di prescrivere la credenza , e che 
Ja sacra scrittura è 'p unica regola del cristia

no (3). La Chiesa anglicana dichiara duoque a• 

(1) Sopra , lib. IV, cap. V. pag. 162. 
(2) È questo il VI articolo così espresso: Sacra Scrip

iura continet omnia guae ad snlutem sunt necissaria. Ita 
uf quidquiJ nec legilur , neque inde probari po/est, no11 
$il a quode1m e:rigenJum et fanquam articulum. jldei cre
datur , aut arl salulis ne.cessitatem requiri. ( wilkins' s 
Concilia anglica , in fol. , tom. IV , P· 233 ). 

(3) Sicul errm•it Ecclesia Hierosolymitana, Aleranclrina 
e/ A11lioche11a, ita et erravit Ecclesi(l Romana, !l011 solum. 
quoacl flgendci et coeremoiiiarum rilus' verl'm in his q11t1e 
cuden,lfl 11u11t. ( Art. XIX, ibid. p. 235 ). 

• 
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suoi figli , eh' ella ha ' bensì il cli ritto di comandar 
loro , ma eh' essi hanno il diritto di non ubbi .. 
didc. Nel tempo stesso , colla s.tessa penna , 
coll'istesso inchiostro sulla carta medesima, di
chiara il domma , e dichiara di non aver diritto 

di dichiararlo. Io spero che nell' io termina bile ca
talogo delle umane follie, questa occuperà sempre 
un luogo dc' più distinti. 

VI. Dopo tale solenne dichiarazione della Cbie4 

sa anglicana, la quale di per se stessa si anuien

ta , n1ancava la testimonianza della ci\ile a1;1to
rità in conferma di siffatto giudizio. Io rinvengo 
questa testi moniauza nelle discussioni padamen
tari e clcll' anno 1805 , in proposito della eman
cipazione dei catt0lici. In una di quelle ferventi 
sessioni , che ad altro servir non dovevano che 

a preparare gli spiriti per un' epoca più rimota 
e piì1 avventurosa , il procurntore generale di 
S. l\f. il Re della Gran Bretagna lasciò sfuggirsi 

una fr:ise , la quale non è stata, a mio parere, 
bene considerata , ma eh' è non pertanto una delle 
cose più curiose, che per avventura sieno state 

da un secolo in poi proferite in Europa. 
Rammentatevi, diceva alla camera de' comuni , 

questo illustre magistrato insignito del pubblico 
ministero ; 1•ammentatevi eh' è assolutamente una 
cosa istessa per l'Inghilterra, 1'i11oca1e le leg
gi stabilite contro i cattolici , o avere all'ista1i
te zm parlamento cattolico ed una religione 
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cattolica, in vece dello stabilimento attuale (i). 
Il comentario di sì inestimabile schicllez.za 

si offre ùi per se stesso. È appunto come se il 
procuratore generale avesse detto in plecisi ter
mini : La nostra religione , come ben sapete, 
non è che una istituzione meramente cfrile , la 

quale posa unicamente sopra le leggi pati•ie e 
f illteresse di ciascun individuo. Perchè siamo 
noi anglicani ? In verità , 11on è la persuasio· 
ne che ci determina ; è il timore di perdere be· 
11i , onori e privilegj. La parola FEDF. non aven
do dmique nel nostro idioma veruna significa
zione , ed essendo cattolica lrt coscienza ingle· 
se , noi ubbidiremo a questa qualora non ùn
porti più alcun sacrificio per parte nostra. lri 
ur1 batter d' occhio 110 i saremo tutti cattoli-

ci ( 2. ). 

( i) I think that no alternative can erist bctwm ku
ring tlie establisliment we have and prilling a Roman ca· 
tholick estnbfi.;hmenl in isl piace. ( Parl iamc •1t:1ry clcba· 

tes, ,etc. vol. IV. London, i8o5 , P· 943. Disc. del pro· 
,.. curatore generale. 

('2) Io ardirei non ostante cli credere che il douo l\Ia· 
sistrato e~agera va sulla futura clisgrazia. Tuili , diceva 
egli , saranno cattolici: ebbene , quand' anche fossero in 

ciò d' accordo , ove sarebbe il male ? 
Tre giorni i no anzi ( sessione del i o Maggio , iv i png. 

'J61 ) , un pari diceva ragionando suJl' istessa c1ui&tione: 

» Giacomo Il non addimandava pei cattolici che la ei;ua· 
» glianza dei privilcgj ; ma siftàtta cgnaglia11za avrebbe 
» tratto seco la rovina del protestantisow. » E pcrchè? 
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'\'II. Ma se in lutto ciò eh' ci contiene di fal· 
so , uicnte havvi più evidcntemenle falso che lo 
stesso sistema anghcano ; però , quanto in cotn pen
so e per quanti Jati non si raccomanda egli a noi, 
siccome il più prossimo aHa verità? Infrenati dal 
hract:io di tre terribili sovrani , i quali poco ap
prornvano le popolari esagerazioni , e infrenati 
altrcsì ( è un dovere l'osservarlo ) da uno squi
sito huon senso, poterono gl'lnglcsi nel X VI secolo 
i·esiste1:e sino a un punto ben ri man:hevole a quel 
1orrenle che trascinava le altre nazioni , e con
servare molti elementi cattolici. Quindi i' ambi

gua .fisonomia che distin~ue la Chiesa anglica
na , e che tanti scrittori hanno fatto considerare. 
» Ella non è senza dubbio la sposa legittima ; 
» ma bensì l' amica di un re ; e sellhene eviden
» temente figlia di Calvino , non ha però la sfron
,, tata st>mhianza delle sue sorelle. Sollevando in 
» aria maestosa la fronte , proferisce quanto L":l
» sta distintamente i nomi de' Pad1\i , .de' Con
>> cilj , dei Capi della Chiesa : la sua mano SO-'

» slicne con agevolezia il pastorale ; parla gra
» vemente di sua nobiltà ; e sotto la maschera 
» di una mitra isolata e ribelle , ha dessa sapu-
>) to conservare un non so qual resto di antica 

È sempre la stessa éoufessione. L' errQre, cwe non sla 
da proscri:ioni. e da 11iolen~e sost1nulo , non si reggerli. 
mai a fronte d<"lla l)Jerifa, 

11 
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n avvenenza , venerabile avanzo di una dignità, 
., che più non è (1) >>. 

No bili ~nglesi ! voi foste un tempo i primi ne
mici della unità; è a voi de"oluto oggidì. l'ono

,re di ricondurla in Europa. Non per altro motivo 
ivi innalza la fronte baldanzosa l'errore , se non 
pe~cbè i nostri idiomi sono fra di loro nemici : 
se avvenga che rapporto al primo di questi ob
bietti si colleghino , nulla opporrà loro resisten

za. Non si lratta che di approfittare della op
portunità che in questo momc ulo la politica vi 

(1) ....... As the mislress of a monarch's Becl, 
Iler front erect with majcsty she bore , 
The crosier wielded and ihe mitre wore : 
Shew'd '!ffèctation of an ancienl line 
And Fathers, coimcils, clwrchcs a11d cT111rche1's htnd 
1f7ere on her reverend Phylactcries read. 

( Dryden'3 original poems. in l~, tom. I , Tlie hilld an& 
the Pantlier. Part. i. ) -- Io leggo Ml ftlagauino euro
peo, toro.· XVIII 

1 
agosto 1790 , pag. 115 1 uno squarcio 

rimarchevole del dottor Borney sull' istesso argomento. 
Alcuni dissidenti moderni sono meno urbani e pilt sati· 

rici. » La Chiesa di Roma , dicono essi , è una proslitui· 
» ta ; quella di Scozia , nna mantenuta ; e quella d' In· 
» gLilterra una donna ambigua che partecipa del1' una e 

et dell'altra » • 
. They ( the dissenters ) called lhe clrnrch of Rome a 

slrumpet : the kirk of scotland a kept-mistress , ancl tlit 
church of England an equivocal lady of easy 1J1irtue bel· 
ween the one and the ,,tT1er. ( Giornale del parlamento 
d'Inghilterra, camera dei comuni, gioved'1 2 muzo 1790, 

discorso dçl celebre Burke. ) 
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presenta. Un' atto solo di giostizia , e il tempo 
si pl'enderà Clll'a del restante. 

VIII. Dopo tre secoli di provocazionè e di di
'Spute , qual rimprovero avete a farci , e quali 
sono le vostre lagnanze? Dite voi' sempre che noi 
·abbiamo innovalo , che ahhiAmo foventati dom
mi , e 'Cangiale jn simboli le nostre umane opi
nioni ? Ma se non volete prestar ft:de a noatri 
dottori , i quali protestano e provano che non al
tro essi insegnano se non la fede degli apostoli , cre
dete almeno a' vostri atei : essi vi dirabno che i 
poteri esercitati dalla Chiesa romana , sono in 
gran parte anteriori a quasi tutti i po/;tici sta
./Jilimenti di Europa ( 1 ). 

Credete a' vostri deisti : essi vi diranno clie un 
uomo ùtrutto mal ·resisterebbe al peso della evi
detiza istorù::a , dalla quale è stabilito , che iri 
tutto il periodo de' primi quattro secoli della 
Chiesa , i punti principali delle papistiche dot
triue erano già in teorica e in pratica am
messi (z). 

( l) lllany of I he powers indeed <mumed by the churc/, 
e of Rome were 'Vtry ancient and were prior lo almosl ever.Y 

'/JDlitical gouvernement establish.ed fa Europe. ( Hume·s 
11 hist. of England. Il emi VIII , cap. XXIX, ann. 1521. ) 

Hllme , come si vede , si studia di modificare legger-
i• mente la sua proposizione ; ma non è che un puro cavil· 
to lo eh' esso ha fatto alla propria coscienza. 

o, ( 2) Gibbon , Memorie , tom. I , c<1p. I della traduzione 
francese. 
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. Credete ai vostri apostati : essi vi diranno di 

aver ùa principip ceduto a questo argomento die 
pareva loro invioc:1bilc , clze fa mestieri si 1·irz
venga in. qualche lLLogo un giudice infallibile , 
e che la Chiesa di Roma è la sola società cri
stiana chi! aspiri , e che possa, aspirare ad mi 

tal carallere ( 1 )· 

Credete fìualmenle ai vostri stessi dottori , :u 

vostri pi oprj ,·e.scovi anglicani ; essi vi diranno 
ne' tranquilli momenti della coscienza o della <li-
5trazion loro , che i germi del papismo furono 
seminati fino dal tempo degli apostoli ( z ). 

Sforzatevi di concenti arv i ; fate di tutto per 

essere padroni di voi medesimi e per rendcrçi 
tanto superiori ai vostri pregiudizj, fIUnnlo basti 
a poter considerare nella calma della vostra co· 
scienza , di quale stravagante sistema avete la 

(1) Questa decisione è di Chillingwotà, e Gilibon che 

la riferisce , aggiugne che il primo non era debitore aJ 
alfri cht a s~ medesimo di /c&L1• argomenlo. ( Gihhon nel 

libro ciL. cap. Vl. ) In questa supposizione, fa di rne· 

sticri credere che nè Chillmgworth nè GiLbrin avessero 

molto )etto i no~tri tl ttori. 
(2) The sre ls of Popt'ry wcrc sown evtn in !Tie aposllei 

timl!S. ( B1,/inp Newlrm's dfoerlalions on llie pr,,fecies. 
London , in 8. tom. li I. cap. X, p. 148. ) 

Oncst' uomo ! Non manca che un lieve sforzo di fran· 

chezza , e lo avremmo sentito convenire, non indiretta· 

mente come fa in questo luogo, ma in chiari tcrm101, 

che i 1ermi del papismo furono seminati da Gesèl Cristo! 
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mala sorte di essere tuttora i principali propu . 
gnato1·i. Abl>isognano dunque tanti argomenti 
contra il protestantismo ? No. Basta delineare 
con precisione jl suo ritratto , . e dimo:itrarglielo 
senza collera e senza dispetto. 

IX. » In virtù di un terribil~ anatema , in~ 

» splicabile ~ vero , ma del pari non soggetto 
» ad opposizione , aveva il genere umano perdu~ 
» ti tutt' i suoi diritti. A \'Volto in mortal tene· 
» brore , tutto jgn,orava po ichè ignorava lddio , 
» cui nella sua ignorania non poteva rivolger 
» preghiera ; per modo eh' egli era spirilualmen
» te ruorto senza poter pregare la viLa. Giunto, 
» mercè una rapida degradazione , alt' estremo 
» grado di ~ti..pidiLà, in:iultava la natura co\uoi 
» costuwi , colle sue leggi , colle sue religioni 
» medesime. Consecrava tutl' i vizj ; c;j ravvolge
» va nel fango , ed era tanta la l!>Ua slupidczza, 
» che la sto1·ia ingenua di que' tempi compo
' . » ne tal quadro pericoloso , che non è a tutti 
» lecito il contemplarlo. Iddio uon pc1taoto, do
» po di avere per quar·anta ser:oli dissimul.:zto, 
» si rammentò della sua creatura. All'istante fis
» sato , e che tutti i tempi avevano annunziato, 
>.\ non isdegnò it seno di una vergine, si rivestì 
>? della mortale noslra nalura , e comparve sulla 
» terra. Noi lo vedemmo , ]o toccammo , ci fo. 
» vellò : ci visse , ammaestrò , solforse , morì per 
» noi. Uscito dal Sl'polcro , come aveva promes
» so , ricomparve fra noi onde solennemente ac-
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;, certasse la sua Chiesa di un' assistenza durcve
» le al pari del mondo. Ma ahimè ! questo sfor. 
,, zo di amore onnipotente non ebbe nulla di me

,, no il successo che annunzia~a. Per mancani.a, 
» di sapere o di forza , e forse per distraiione • 

» lddio non conseguì il suo intento , e non potè 
» mantenere la sua promessa. Meno avveduto di 
,, un' alchimista, il quale si studia di rinchiude

" re l' etere in panno o carta, confidò soltanto ad 
» uominj quella verità., che a. veva recato in ter

>> ra: questa dunque fuggì , com' era ben age-.. 
,., vole di prevedere, per me:z,zo delle umane po· 

,, rosità: ben presto siffatta santa religione , ri· 
" velata aU' uomo dall'Uomo Dio, non altro di
» venne che una infame idolatria, la quale sus· 

» sisterebbe ancora , se. il Cristianesimo , dopo 
,, sedici secoli , non fosse stato , coli' opera di 
>.> due miserabili aspramente ricondotto alla orj... 

,> ginale sua purezza u. 

Ecco il protestantismo. E che si dirà di esso, 

e di voi che lo difendete , allorchè più non esi~ 
sterà. Ajutateci più presto a farlo scomparire-. 
Per istabilire una religione ed una morale in 
Europa , per somministrare alla. verità le forze , 
che le sono di mestieri per le conquiste eh' essa va. 
meditaado ;. per assodare soprattutto il trono de, 

son·ani 
1 

e calmar dolcemente quella generale fer-
• mentazione degli s.piriti cl1e ne minaccia tuttavia 

più grandi calamità,, è un preliminare indispen· 
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sabile il cancellare dal dizionario eur-0peo questo 
fatale vocabolo, PROTESTA.NTISMO. 

X. È cosa impossibile , che sì importanti . con
siderazioni non arrivino una volta a penetrare ne' 
gabinetti protestanti, cd ivi non si restino in serbo 
per discendere poscia come pioggia benefica ad 
irrigare le vallate. Tutto invita i protestanti a far 
:ritorno a noi. Il saper loro , il quale non altro 
è ora che un corrosivo spaventevole , perderà la 
sua forza distruggitrice collegandosi alla nostra 
sommessione , alla quale non sarà. disaggradevole 
dal canto suo r mumicarsi col loro sapere. Que
sto gran cangiamento debhe inceroinciare dai 
principi , e rimanere perfettamente ignoto al mi
nistero così detto Evangelico. Parecchi manifesti 
segnali escludono dalla grand' opera cotal mini 4 

stero. È sempre un gran male aderire all' erro4 

re ; ma insegnarlo per uffizio , e contro la voce 
eziandio della ptopria coscienza, è P eccesso del
la sventura , ed un' assoluto accecamento n'è la 
inevitabile conseguenza. Un siffatto luminoso esem~ 
pio ci è stato offerto testè nella capitale del pro
tcstantismo , tlove il corpo de' pastori ha pubbli~ 
camente rinunziato al Cristianesimo dichiarandosi 
ariano , mentre il i·etto sentire de' laici gli rin4 

faccia la sua apostasìa. 
XI. In mezzo alla generale effervescenza degli 

spiriti , i francesi , e fra loro specialmente l' or
dine sacerdotale , dehba.uo scrupolosamente esa
minare sè steslìi, ne lasciar fuggire questa occa-
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~ione di occuparsi , con efficacia e in prima fi
la ~ alla ricostruzione del snnlo edifizio. Hanno 
essi non ha dubbio , g11andi pregiudizj da supe
rare; ma per giungere a tanto , hanno a!tres~ 

grandi mezzi ; e ,. per somma ventura , minor nu. 
mero di poderosi nemici co' quali combattere. I 
parlamenti più non sono; riun1~i in corpo avreb
bero opposta una resistenza forse invincibile , e 
sarebbe finita per la Chiesa gallicana. Oggi dì 
lo spi1·ito parlamentario non può dichiararsi , nà 
altrimenti agire che con isforzi individuali dc» 

quali ben lieve sarebbe l' effetto. Giova dun
que spe1·are che nulla impedirà al sacerdoz.io di. 
ravvicinarsi sinceramente alla Santa Sede dalla 
quale le circostanze lo avevano alieoato forse più 

ancora di quello che egli si pensava. Non avvi al· 
tro mezzo per ristabilire la religione sopra le an .. 

ti"'hc sue basi. I nemici di questa religione , dcl. 
la quale non sono ignari , si sforzano Jal canto 
loro di stabilfre la conl11aria opinione; cioè : che 
il Papa è quello che si oppone alla riunione. 
de' cristiani. Un vescovo greco ha oon lrn guari 
dichiaralo, che non vedeva più fra [e dz"C Chie
se altro muro di separa:ione CHE LA SOPREllr.A• 

ZJ.4. D:EL P AP.-l (1); e quest'asserzione perfetta-

(1) Que~lo ptelato è l\1. Elia Miuinto, vescovo di ZaT 
rissa. Il suo libro intitolato : La pietra </.' inciampo , è 
stato tradotto in alemanno 

0

dol Sigoor Jacopo Kemper. 
V1enr'.\, in 8. lj87. Si legge al!a pag. 93 : lch halte 



169 
incute semplice per parte dcl suo autore , io l'ho 
intesa citare in paesi cattolici , per nuovarnente 
stabilire la necessità di vieppiù 1·cstringere la su
prema spirituale podestà. Pontefici e leviti fran
cesi , guardatevi dalle insidie che a voi si ten· 
dono : per abolire il protestantl~mo , sotto qual
sivoglia forma , vi si propoue di di çenir prote
stanti. l\Ia all' opposito , soltanto con ristaLilire 

la pontificia- supremazia, riporrete la Chiesa gal
licana sopra le vere sue ha11i, e renderele ad es
sa il primiero t'plendore. Ripigliate il vostro po
sto ; la Chiesa universale abLisogna di voi per 
fe~tcggiare come conviensi qnell' epoca famosa ? 

la quale sarà per la postcrilù. un subbietto di 
profontla ammirazione ; l'epoca , dico , nella qua
le il Sovrano Ponlcficc si è veduto riposto in tro

no per forza di avvenimenti , le cause de' quali 
sono. visibilmente fuori della limitata sfera dei 

' . mezi1 umani. 

XII. Niuna istituzione umana ha potuto du

rare diciotto secoli. Un tale_ prodigio che sareb
be do, unque mara\ iglioso , lo è più particolar
mente in seno alia volubile Europa. La calma è 
il supplicio degli Europei , e siffatto carattere fa 
maraviglioso contrasto colla. orientale immobili

tà. Gli fa di mestieri operare , gli conviene in ... 

dell, slrcil uber die ober-gevall des Pabsfes Jur den hanpt
prmckl ; à11m diestS isl die scliimd-mantr welche dfr ZWI")'. 

ldrc!.cn lr1111tl. • 

, . 
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traprendere : fa d' uopo eh' egli innnovi e cangi 
tutto ciò sopra di cui può arrivare a metter le 
mani. La politica soprattutto non ba cessato di man

tenere operoso il genio innovatore degli audaci. 
figli di Jafet. In quella irrequieta dillidenia che 

li tiene incessantemente guarùinghi contro alla so
vranità , certamente vi è molto orgoglio , non 
pertanto però vi è una giusta coscienza della lo

l'O dignità: Iddio solo conosce la rispettiva quan

tità di questi due elementi. .A uoi basta il fare 
~sservare in questo luogo il carattere , il qua
le è un fatto incontrastabile , e il cbic:dcre a noi 

medesimi quale occulta forza ha potuto adun
que conservare il trono pontificio , in mezzo a 

tante ruine e contra ogni regola di probabilità? 
Non sì tosto si è nel mondo stabilito il Cristia
nesimo , che implacabili tiranni gli dichiarano 

uoa guerra accanita. Ionaffian o questa nascente 
religione col sangue de' suoi figli. Gli eretici im

pugnano per ogni parte tutti successivamente i 
suoi dommi. Primegpia Ario loro antesignano il 

quale spaventa il mondo, e giunge a farlo du
bitare s' egli è cristiano. Giuliano colla sua 

possanza, colla sua d~sterità, col suo sapere, eco• 
:filosofi suoi complici, vibrano al Cri&tianesimo col

pi mortali , per tutto ciò che sarebLc stato mor ... 
tale. Ben tosto spande il Nord i barbari suoi po

poli sopra dominj ·del romano imperio ; vengono 

essi a far vendetta de' martiri , e si potrebbe cre

dere che venissero anzi a spegnere quella religio-
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ne per la quale quelle gloriose vittime incontra. 
rono la morte; ma av~iene anzi lutto il contra

rio. Questi barbal·i sono essi stessi ammansati da 

quel culto divi110 che presiede al loro inci,vilimento, 
e che in tutte le instituiioni loro insinuandosi, par

torisce la grande famiglia europra e la sua mo-
11archìa, della quale mancava ~il' universo perfì
DO l'idea. Tengono dieti·o intanto alla l:iarLarjca 

occupazione le tenebre della ignoranza ; rua la 
fiaccola della fede sfavilla in più 'isibil maniera 
su questo fondo teneLroso , e il sapere istesso nel .. 
la Chiesa concen Irato , non crssa di produrre uo

mini eminenti pel loro secolo. La nobile stmpli
cità di que' teni pi , da stibl1mi caratteri illustra
ta , era ben prdcribile al mezzano sapere di que

gli ahri cal'allt'ri lhe immediatamente succedettero. 
Nacque a' tempi di col>loro quello scisma funesto 
che ridusse lu Chiesa acl andare pel corso di qua

rant'anni in cercq. dtl suo Capo visibile. Cutale fla

gello <li que' contemporanei, è per 11oi un tesoro 
nella storia. Sel'Ve a provare cl1e saldissimo è il 
trono di San Pietro. Quale umano stabilimento 

resisterebbe a prova siffatta, la quale però è un 
riulla in confronto di quella cbe ancora sovrasta

va alla Chiesa. 
XIII. Lutero compa1ve , Calvino lo seguì. In 

'tn accesso di delirio . .. del quale il genere uma
no non aveva veduto. esempio , e la cui imme

diata conseguenza fu una carnificina di trenta an

ni , questi due uomini da nulla , coll' orgoglio 
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dei settarj , coll' acrimonia de' plel>ei , e col fa
natismo delle taverne ( J), pubblicarono la rijo,,. 
ma della Chiesa , e in fatti riformarono , ma 

senza sapere ciò che dicevano > nè ciò che facc-
vano. Allorchè uomini senza mis&io11e osano in
traprendere di riformare la Chiesa , deformano 
il partito loro , e non riformano in reallà che la 
vera Chiesa , la quale è costretta a difendersi e 
vigilare sopra se stessa. Questo è precisamente 
quanto è avvenuto ; imperocchè non avvi altra 
verace r~forma che quel lunghissimo capitolo del
la rijòrma che leggesi nel Concilio di T1·1rnlo , 
faddove la pretesa riforma è rimasta fuori della 
Chiesa , senza norma , senza autorità , e ben to
to senza credenza tal quale la veggiamo oggidì. 
Ma in forza di quali spaventevoli convulsioni non 
è dessa giunta a quella .nullità della quale noi 
siamo testimonj ? Clii può risovvenirsi senza fre
merne , il fanatismo del XVI secolo , e le or
rjbili scene eh" egli offrì al mondo ? Qu 11 furore 
principalmente contro alla Sant:t ·Sede I Noi arros
siamo ancora per la umana natura in leggendo 

(i) Nelle Ta'Verne ; si ci/avano a gara i piace'Jloli aned
doti intorno all' avari:iii de' rreli ; si volge,•ano ili ridi'
colo le chiavi, e la podeslù de' Papi ec. ( Lettera di Lute

ro :\l Papa, in data del giorno della Trinità 1518, riLata 
dal Sig. Roscoe. lst. di Leon.e X, in. 8., tom. JIJ. Ap
pendice, N. 149, p. i52 ). Si può prestar fede a Lutero, 
credo io , per ciò che coQcerne le prime cattedre della. 
riforma. 
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11eg1i scritti di qué tempi le sncrilcghe ingiurie 
da siffatti grossolani innovat0t·i vomitnte contro alla 
romana gerarchia. Niun nemico della fede si è 
mai ingannato : tutti si scagliano invano , pcr

chè combattono contro a Dio; ma tutti sanno ove 
dirizzare i loro coJpi. Ciò che vuolsi sommamen
te ponderare si è che a misura che i secoli tra
scorrono , gli assalti contro all' edificio cattolico 

diveugono sempre più vigoro.;i; per mod~ che 
nel dire sempre » non -v' è nulJa al di là u 

si cade sempre in inganno. Dopo le spaven
tevoli tragedie del XVI secolo si sartbbe det
hJ , senza dubbio, che la tiara aveva già subìta 
la pruova più grande; quesla nondimeno non al
tro aveva fc1lto che prrpararne un'altra. I secoli 

X VI e X VII potrebbero dirsi le premesse del 
XV JI1 , il quale non fu in fatti che la conchitt
~ione <le' due precedenti. Lo spirito umano non 
aveva potuto tullo a un tratto innalzarsi a quel 
grado di tracotanza del quale noi siaruo sta ti te· 

stimonj. Faceva d'uopo , per for Ja guerra al 
ciclo , sovrapporre nuovamente Ossa a Pelio. Il 

filosofismo non poteva sorgere che soprn la vasi a 
base della riforma .. 

XIV. Qualun'lue assalto contro al Cattolicismo, 

rivolgendosi necessariamente allo stesso Cristinne
simo , coloro ai quali il nostro secolo ha dato il 

nome di filosqfi null' altro fecero che imbrandi1· 
le armi che loro aveva p1·eparato il prot~stan

tismo , e quelle rivolgere verso la Chiesa fa~en-
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doi;i · Leffe del loro alleato , il quale o non meri• 
t~va un assalto , o fors' am'he non lo aspettava. 
Si richiamino al pensiero tutti qut'gl' empj libri 
scritti nel corso del secolo XVIll. Sono tutti di
retti contro a Roma, come se fuori ùi quel ricinto 
non Yi fossero veri cristiani ; il che è verissimo 
a tutto rigore di espressione. Non sarà mai ha
sle,·olmente ripetuto. Non v'è cosa tanto irifa/. 
libile quanto l'istinto della empietà. Vedete ciò 
eh' essa aborre , ciò che la muove a sdegno, ciò 
eh' è scopo de' suoi continui universali e furiosi 
ass:llti~ e dite questa è la verità. In quell' infer· 
nale assembramento della convenzione nazionale 
( che farà stupire la postcriti ben più di quello che 
non abbiano stupito i superficiali nostri contempo• 
ranci ) ove fu celebrato , i;' è lecita i' espressione• 
l'annegamento del culto, Robespierre , dopo il suo 
immortale aringo , si fece forse egli recare i libri, i 
vestimenti, le tazze dcl culto protestante per pto· 
fanarle ? Chiamò egli alla barra , tentò di se
durre o di spaventare qualcuno de' ministri di 
cotal culto per istrappargli di bocca un giLJra• 
mento cli apostasia ? Si valse almeno per questa 
orribile scena degli scellerati di siffatto ordine, co· 
me aveva fatto di quelli ddl' <.rdiue cattolico? Non 
gli cadde tultociò nemmeno in pensiero. Nulla po
nevalo in imbarazzo , nulla lo irritava , nulla 
per questa parte gli recava sospetto ; non poten· 
do alcun inimico di Roma essere in odio ali' al• 
ti·o , qualunque sieno sollo altri rapporti le loro 
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differenze. Colla scorta di questo prmctpio si 
spiega quell'affinità , divers:lmenle inesplicabile, 
delle Chiese protestanti colle Foziane , colle Nesto
riane ec. più anticamente separale. Dovunque esse 
s' incontrano , s' ahbracciano e si fanno festa con 
una tenerezza che a prima vista sorprende , es
sendo i principali loro dommi diametralmente op ... 
posti ; ma ben tosto s' indovina il loro segreto. 
Tutti i nemici di Roma sono fra loro amici; e 
siccome non può darsi credenza , propriamente 
detta , fuori della Chiesa callolica , cosl passato 
quell' accesso di calor feLbrile che accompagna 
la nascita di tutte le sette , cessa ogni vicen· 
devole dissensione intorno a' dommi pe' quali 
non si ha che un' esteriore interessamento , e che 
ciascuno vede un dietro l' altro sparii-e dal sim
Lolo nazionale, secondo che piace a quel capric
cioso giudice, cui si da il nome di t'agione par
ticolare , di citarli al suo tribun.ale , per pro
nunziarne la nullità. 

X V. Un fanatico inglese, all' incominciare dcl· 
11 ultimo secolo , fece scrivere sull' architrave di 
un tempio che ornava i suoi giardini questi due 
versi di Cornelio: 

Grazie agli dei , clie non son pù't Romano , 
Per conser'1Jare ancor cosa di umano. 

E noi abbiamo ascoltato un pazzo del secolo 
scorso sdamare in un libro perfettamente degno 
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~i lui : o RoMA QU •Nro TI DBTEsto (e) ! Ei par~ 
lava in nome di tutt' i nemici del Cristianesimo, 

ma specialmente per tutti qucJli dcl suo seco
lo ; perocchè noi'\ mai I' odio contro a Roma fu 
tanto universale e decisivo , quanto in quel se• 
colo , nel quale grandi congiurati posseùerouo 

l' arte d' innalzarsi fino all' orecchio della soHa· 
nità ortodossa , ed insinuarvi q11e' veleni eh' essa 
ha a ben caro prezzo pagati. La persecuzione 

del secolo X VIII sorpassa infinitamente tutte le 
altre , per averle di assai aumentate , e per non 
somigllélre alle antiche persecuzioni , se non per 
que' torrcnli di sangue che in termino!ldo ha 
:versato. Ma quanto più perniciosi furono i suoi 

principj ! L' arca santa fu a nostri giorni soggct· 
ta a due assalti fino allora sconosciuti ; fu espo· 
sta nel tempo stesso agl' insulli dcl sapert , e a 

~uelli dello scherno. La cronologia, la storia na
turale , l'astronomia , la fisica furono per così 
dire aizzate contro alla religione.Una vergognosa 
colleganza riunì còntro di essa tutt' i talenti , i 
lumi, e le forze dello spirito umano. L' empietà 

( 1) ?lfercicr neli'opera inlitolata, L' n.nno :i:i4o ; opera 
che, sollo un punLo di vednta, merita di essere letta , 

pcrcbè conlienc lutto ciò che questi sciaurati des!deravnno. 

e tutto ciò cbc doveva effottivamenlé 11cc11<lere: essi rra• 
no in inganoo soflanto col prendere una fase passnggiera 

cli male per uno stato durevole che doveva liu111·arli pet 

&emt>re dalla loro maggior nemica, 
' 1 
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comparve in iscena. Fece ivi vedere i Pontefici , 

i sacerdoti, le vergini sante nella distintiva loro 
foggia vestiti , e li fece parlare come essa pen- • 
sava. Le donne, Ie quali tutto possono pel mnle 

come pcl bene , le porsero ajuto colla loro influen-
za ; e 01entre i talenti e le pass ioo i riunì vansi 

per fare iu di lei favore il maggiore sforzo possi
bile , un potere di un ordine novello si armava 
contro all' antica credenza: questo ern il ridicolo. 
Un uomo unico ( Voltaire ) cui l'inferno avea 
rimesso i suoi poteri, si presentò in questa no
vella arena , e colmò i voti <lell' empietà. V ar

me del ridicolo non era mai stata in sì terrihil 
guisa maneggiata, nè fu giammai adoperata con 
tanta sfrontatezza e tanto effetto contro alla veri-
tà. Fino alla costui età , la bestemmia , circo. 
seri lta dal disgusto , non arreca va la motte che 
al solo bestemmiatore ; sul labbro però del piÌl 

colpevole dei viventi , fatta leggiadl'a , divenne 
contagiosa. Piagne anche oggidì il saggio quel 

riso che gli sfuggì in leggendo gli scritti di 
questo buffone sacrilego. Fu a lui conceduta 
la vita di un secolo, affinchè la Chiesa superas-
se tre cimenti ai quali ninna falsa istituzione 
potrà mai resistere , il sillogismo , il patibolo e 
l'epigramma. 

X VI. I colpi disperati vibrati ucgli ultimi an
ni del testè deco1·so secolo , contro al sacerdozio 

cattolico e contro al capo supremo della religio
ne , avevano ravvivate le sper.tnze dt>i nem1c1 

1 :l 

• 

\ 
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della cattedra eterna. È noto che una infermità 
del protestantismo , antica al pari di esso , fu la 
manìn di presagire la caduta della pontificia po· 
testà. Non gli errori , non le più enormi balor
daggini , non lo scherno più solenne , nulla in· 
somma valse ad emendarla; lomò sempre novel
lamente in campo : ma non hanno giammai i suoi 
profeti con tanta baldanza presagita la rovina 
della Santa Sede, quanto allor11uando essi credct· 

te110 di averla veduta accadere. 
I dotlori inglesi si sono distinti in questo ge· 

nere di ddirio con libri utilissimi , pl'ecisamente 
perciò che formano la vergogna dello spirito uma
no, e perchè debbono necessariamente far rientra 
re in loro stesse tulle quelle menti , che un mini
stern colpevole non ha condannate a un finale 
accecamento. Alla vista del Sovrano Pontefice cac· 
ciato, bandito, imprigionalo, oltt·aggiato, privato 
de' suoi stati da un soverchiante e quasi sopran
naturale potere innanzi a cui taceva la terra, 
non era malagevole a profeti siffaLti il predire 
che tutto era finito per la supremazia spirituale 
e per )a temporale sovranità del Papa. Immersi 
nelle tenebre pi11 profonde, e a ragione condan· 
nati al doppio gastigo di vedere nelle scritture 
sante ciò che non v' è, e di non vedervi qu;rnto 
esse di più manifesto contengono, impresero a pro· 
varci colle scrium·e medesime, che quella su· 
prcmaiia stessa alla quale è stato letteralmente 
e diYinamcnte presagito che durerebbe quanto al 
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mondo, era per isconiparil'e per sempre. Rinveni-
vano nell' Apocalisse P ora e il momento; g1acchè 
questo libro è fotale pei dollori protestanti ; et 
senza eccettuarue eziandiv lo stesso gran Newton , 
essi non mai vi si a pplic.:.w o senza perder la testa. 
Noi non abbiamo, contro i 1> iÌl 1nadornali sofismi, 
altre arrui che il ragionare ; ma Idclio , allorcùè 
la sua sapienza lo esige 1 Je confula co' miracoli. 
Infraltanto che i falsi profeti t>al'lavano con mag
giore asse\reranza , e che una mollitudiue , al pari 
tli essi ebbra di er\ore , 101·0 presta va orecchio, 
un visibile prodigio dell' Onnipr)lenza , app1lesato 
dal più mirabile conscntimcnlo <li.!' più discordan~ 
ti poteri, _.ipoitava sul Valitano il pontefice; e la 
sua mano la quale a benedire so!tauto si stende, 

e invocava già la misericordia , e i lumi del cie
lo sopra gli autori di silf;1'ti lrLri insensati. 

0 X VJI. Che aspettano a<luuq 11e i nos tri f ·:1tell1 
totanto svetttmatantenle separati, prr incammi
narsi , porgendoci la mm10 , nl Ca n1 pidoglio ? E 

re che mai intendono per mi,.acolo , se rit:onoscerae 
le non vogliono il più grande , il più manifesto, 11 

più incontrastabrle di tulti nella conservazione, e 
n· massime a~nostrj giorni, ndla risurrezione ( m· si 
re permetta 'lucsta espr~ssioue ) , ridia risurrezione 
to del trono pontificio; oper~te contro tutte le Jeg-

ro- gi <lcll' umana prohabiJità? i>el corso di .alc.:uni 
u· secoli, ha potuto credere il mondo d1e la uu 'rà 

te politica giovasse alla unitù r<'ligiosa; ma da gr;,n 
al tempo ha v1gore la contraria ipoll.si . D~gli <t\1;.uzi 

... 
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del romano imperio sorse una moltitudine d' im-
peri, lutti per ooslumi, per linguaggi , per prc· 
giu<lizj di[c1•cnti. Nuove tene scopci·te moltipli
carono n dismis~H~l popoli reciprocamente indi
l)endcnti. E qual mano, se non fu la divina 1 

poteva consenrarli nella uhl>idicnza al medesimo 
scettro spiri tu aie ? E pure tanto avvenne , ed è 
agli sguardi nostri presente. V edifizio cattolico 
composto di parti politicamente disgiunte e nemi
che eziandio , assalito inoltre da quanto può for
.za umana, assistita dal ter~po , immaginar di 
malvagio, di profondo, -di formidabile , nel mo· 
mento stesso in cui pareva sprofondarsi per scm· 
pre , si consolid-0 sopra le sue basi più che mai 
raffermate , e il Sovrano Pontefice dei cristiani, 
fuggito alla più implacabile delle persecuzioni, 
confortalo da nuovi' amici , da illustri convcr
sion i , dalle più lusinghiere speranze , innali:a 
l' augusta fronte in mezzo deli' attonita Europa. 
Era. senza dubbio alle virtù di lui dovuto cotale 
trionfo; ma iu questo momento null' altro per 
noi si considera che la Sede. 1\lille e mille volle 
i nemici di essa ci rinfacciarono le debolezze , i 
vizj eziandio di quelli che la occuparono. Non 

· riflettevano però che qualunque sovranità dehL'es· 
sere considerata come un solo .individuo io cui 
tutte siensi riunite le buone e le cattive qualità 
che alla dinastia intera appa'rlennero ; e la sue· 
cef:sione dc' Papi, per tal maniera ravvisata, sol· 
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to il rapporto clel merito generale , a tutte le 

altre prevale , senza difficoltà e senza confronto. 
Non avvertivano altresì che coll' insi~lere più. 
vivamente su certi difetti , at·gomenl-avano anzi 
più efficacemente a favore della indefettibilità 

o della Chiesa. Imperciocchè se , per esempio, 

è fosse piac~lo a Dio di affidarne il governo ad 
o 11ua intelligenza di un'ordine superiore , noi do

uemmo ammirare un tal ordine di cose meno 

assai di quello di cui siamo teslimonj : in fatti , 
niun uomo istruito dubita esistere ncW universo 

altre intelligenze oltre all' uomo , e di assai lun
ga mano al medesimo superiol'i. Cosi la esisten
za di un capo della Chiesa , superiore all' uomo, 
nulla in questo proposito e' insegnerebbe di nuo
vo. Che se Iddio avesse inoltre fulta questa in

telligenza visibile ad esseri della nostra natura 

a unendola ad un corpo, cotal maraviglia non sor
passerebbe quella che offre la unione della no-

e :stra anima al corpo , fa quale è il più ovvio di 
r tutt' i fatti, sebbene non Jasci perciò di essere UtL 

le cnimma, eternamente insolubile. Ora egli è eviden-

dente che nella i potesi di questa superiore intel· 
n ligenza , la conservazione della Chiesa nulla avreb-
s- be di straordinario. Quel mil'acolo che noi veg-

m giamo sorpassa dunque infinitamente quello che 
à si è ora supposto. Iddio ci lia promesso di- sta~ 

e· hilirc sopra una serie di uomini simili a noi una 
, t· Chiesa eterna e indefettibile. Lo 11a fatto per

ehè lo ba detto ; e q_uesto prodigio che diviene. 

.. 
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?gni giorno più sorprendente , è già per noi in. 
contrastabile, per uoi che viviamo dopo diciotto 
secoli dalla fatta promessa. 11 cara ltere morale 
de' Pa1>i non <'bbe giammai sulla fede influenza 
veruna. Liberio eù Onorio, l' uno e l'altro di 
una eminente pielà ~ aLLisognarnno nondimeo() 
cli Apologia rispetto d domma ; JL B<j-LARIO DI 

ALESSA.l\DRO V l E IRRE.l'R.lì~5IIllLP.. Ripetiamolo a dun
que, e che a~rctti3m noi per Piconoscc>re un tal 
prodigio, e tulti riunirci a quel centro di unità 
fuori del quale non bavvi più Crisl;ancsimo ? La 
esperienza ha convinto i popoli sepa11ati ; nul· 
la più manca loro pcl' ri .. onoscerc la verità ; ma 
noi Leo più di 101 o siamo colpevoli, noi eh& 
nati ed educati in questa snnta unità , abbiam() 
nondimeno l' arditeiza di oife:-tdcrla rd attristar
la con deplorahili si~lemi, vani ftgli dt'll'orgoglio, 
cl1e orgoglio p•Ù non sarchbe ove fosse capace di 
ubbidire. 

X VHI. ,, O san la Chiesa. romana ' » sciamava 
già un tempo il grnn vescovo di l\leaux , alla 
presenza di uomini c.hc lo udirot1C! seni' ascoltar· 
lo ; » o santa Chiesa di Rema ! se :!\'Verrà che 
» mai ti dimentichi , possa io dimenticare me 
» stesso : inaridisca fo mia lingua e resti imwo~ 

•> hile fra le mie fauci ! » 

» O santa Chiesa romana!'' sdamava dal suo 
canto Fenelon , in quel memorabile mandamento 
prr cui meritò il ris1>ello di tutti i secoli , al· 
lorchè umilmente sottoscrisse )a coudannazione 
del suo libro : » o santa C1ieia di Roma ! se 
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· » avverrà che mai ti dimentichi , possa io di
» menticare me stesso ! inaridisca la mia lingua 
>> e resti immobile fra le mie fauci ! » 

Le medesime espressioni , tratte dalla sacra 
scrittura , si fecero presenti a questi· due geoj 
sublimi , onde esprimere la loro fede e la som-

1 mcssione loro alla grande Chiesa. Appartiene og
gidì a noi avventurosi figli di questa Chiesa; ma-

l dre di tutte le altre , il ripetere i detti di que .. 
sti due celebri uomini, e professare altamente una 
credenza , che le più grandi sciagure debbono 
averci renduta anche più cara. 

a E chi potrebbe a' nostri giorni non sentirsi ra .. 

1 pito dal superbo spettacolo che offre agli uomi-
() ni la Provvidenza , e da quanto ella p1·omette di 

vantaggio agli sgua1•di di un verace osservatore? 
O santa Chiesa di Roma ! fiochè avrò lingua 

me ne varrò per celebrarti. Ti saluto , madre 
immortale del sapere e della santità. SALVB , 11u-

a Gru l!ARBNS ! Tu quella sei che la luce diffondesti 
a Gno alla estrcm.itl1. della terra, dovunque le acce

cate so.vranità non ostarono a tuoi influssi , e di 
e sovente ben anche a loro malgrado. 'l'u quella sei 
e cne ponesti un termine agli umani sacrifuj , alle 

barbare o infami costumanze, ai fune,;ti pregiudizj', 
alle tenebre della ignoronza;. e dovunque non fu dato 

0 ai tuoi inviati di penetrare, quivi solo manca al
cuna cosa all'incivilimento. Tuoi sono i grandi uo
mini. MA.GN·A. PARBNS VIRUM! Le dottrine tue spo-

e glia no il sapere da quel veleno d'orgoglio e d'indi-
se pendenza che lo rende sempre pe1~coloso · e soven-
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ti volle funesto. Saranno ben prcs to i tuoi Pon-

·tefici universalmente proclamati agenti ' supremi 
dcll' incivilimento, creatori della mona1·chia e del
la unità 'europea , conservatori delle scienze e del
le arli; fondatori , protcggitori della civile liber· 
tà, distruggitori della schiavill1, nemici del di
spotismo , sostegni instancabili della sovranità, 
benefattori del genere umano. Se talvolta hanno 
essi dato prova di esser uomini : si QUID ILL1s 

HUMA.NITUS ACCIDERIT , ciò non fu che pel' Jne\'i ' 

momenti : un 'Vascello che sol ca le onde lasciti 
minoti vestigii del suo tragitto , e niun tron& 
dcl mondo arrecò giammai piÌl gran saggezza , 
più sapere e più virtù . In mezzo a tutl' i rovc-. 
sci immaginabili, Dio h~ costantemente invigilate 
sopra di le , o CITTA' ETERNA ! Tutto ciò che po
teva. annientarti si è riunito a tuoi danni, e tu stni 
ancora; e come fosti già il centro dcll' c>rrore, t1l 

sei da. diciotto secoli in poi il centro della verità. 
La romana possanZl aveva fattn di tr. lo. cittadella 
<lel Paganesimo, il quale sembrava invincibile nel~ 
Ja capitale dcl mondo conoo;ciulo. Tutti gli er
rori dell' m.iverso a te sola da svariate parti con
co1Te\·aoo, e il primo de' tuoi imperadori tutti in 
un solo fulgidissimo punto raccogliendoli li consa
grò nel P.ANTEON. Il tempio di TUTJ'R LB DEITA' SOl'SC 

fra le tue mura, ed è il solo, che fra tanti grandi 
monumenti sussiste anetHa in tutta la sua integrità . 
Tutta la possa1na de' cristiani imperadori , ]o 
zelo , l'entusiasmo, e se dir si voglia, il risenti
mento de' cristiani , si scagliarono contro a' tein-
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pj. Teodosio diede il segnale , e tutti que' ma
gnifici ed1fizj disparvero. Invano le più suhluni bel
lezze dell' architeltu1·a sembrarnno chieder grazia 
per quelle sorprendenti costruzioni ; invano la 
loro solidità stancava le Ll'accia de' distruttori ; 
per dr.molire i templi di A1rnmea e di Alessan
dria fu d'uopo chiamare in ajuto que' mez:z.i di 
cbe faceva uso negli assedj la guerra. Ma nulla 

s potè arrestare la proscrizione generale. ll Pan
teon solo fu preservato. Un gran nemico della 
fede , rifet·endo c1uesti fatti , dichiara d' ignora1'c 
per• qual conco7'So di fortunate circostanze il 
Panteon fu conservato fino al momento in cui 
ne' primi anni del VU secolo , uo Sommo Pon-

, teficc A 'IUTT' 1 SANTI lo consacrò ( 1 ). Ah ! l'igno· 
ra(1a egli, non vi ha dubbio; rna come potremo 
noi ignorarlo? La capitale del Paganesimo era de
stinata a di venire la capitale del mondo cristiano; 
e quel tempio che ivi tutte concentrava le forze 
della idolatrìa , tutti riunir doveva i lumi della 
fede. TuTT' I SANTI nel posto di TUTTE LE DElTA'! 

Qual inesamibile a}·gomento di profonde filosofiche 
e religiose mtdi !azioni! È il PANTEON quel luogo 
ove il p~ganesimo è purificato e ricondotto al si
stema primitivo di cui il paganesimo non era 
che un visibile corrompimento. ll nome di DIO 

l è senxa dubbio esdusivo , e non comunica
bile; v' hanno noa per tanto molti dci nel 

o 

( 1) Gibbon, Storia ddla decad~uza etc, , tom VII, cap. 
XVUI , nvta 2 .} , in ~ , P· 3C8. 
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ciclo e nella te1•ra (1 ). v~rtanno intelligenze , 

nature migliori, uomini divinizzati. Gli Dei del 

cristianesimp sono 1 SANTI-. Jntorno a DIO TUTTI 

GLI DBI si rassemhrano per servire a lui in que1 

gradi e in quell' ordine che loro sono assegnati. 
Oh spettacolo meraviglioso, degno soltanto di 

colui che a noi lo ha preparato, e fatto soltanto 
per coloro che sanno contemplarlo J 

PIETRO , con l' energiche sue chiavi , quelle 

ha fatto scompari re dcl GuNO antico ( z ). Egli 
è dunque il primo , e tutt' i santi non entrano 
cbe appresso a lui. Il Dio della iniquità (3) , 
PLUTONE , ha ceduto il posto al più grande dei 
Taumaturghi , allr umile FRANCESCO il cui inudi

to ascendente iostituì la povertà volontaria , per 
bilanci.are i delitti della opulenza. In vece del 
favoloso conquis latore delle Ir1dic , veggasi il mi
racoloso S.\ VBRI o il quale ne operò la reale con
quista. Oude farsi segui1·e da millioni di uomini, 

non chiamò la ebrietà e la licenza in suo ajuto 
non si circondò d' impure baccanti: non mo
strò che una croce ; non predicò che la virtù , 
la penitenza , la mortificazione de'sensi. G10vANNI 

D1 Dm, G 1ov ANNt DI MATl:l A, V u~CENZIO DE, PAoLt 

(che ogni lingua, ogni età li hentdica ! ) accoglie-

• (1) San P.aolo a' Coriat. I. VIII, 5 1 6 - Ai 'tessalon-. 
. li, II , 4. 

( 2) Praesideo foribus , eoelcstis !ani tor aulae , 
Et clavcm ostendens, llaec, ail, arma gero. 

( Ovid. Fa!t. l. 125, 139, '254.) 
(3) Mammona iniguiJaJis. ( Luc. XVI , 9. ? 
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rnnno quegl' incensi cbe fumaron~ già in onore di 
MARTE omicida, di GtuNONE vendicativa. La Ver
gine immaculata, la più eccellente di tutte le 
creature . nell' o<liue della grazia e ddla santi
tà ( 1); la prima fra le umane creature che 
proferì it nome di SALUTE ( z ); queUa della qua
le l'Eterno hcnedì le visc '1·e ujfiando in essa 
il suo spirito e concedendole uri ji~liuolo che 
forma il miracolo dell'" universo (5) ; quella al, 
la quale fu conccduto di dare a1la luce il suo 
Creatore (4) ; che non vede altri che DIO al di 
sopra di lei (5), e che tull' i secoli prodamaro
no beata (6); tf divina ~B.RlA ascende l' al- ' 
tare di VsNEltB PANDEMICA. Io veggo CRISTO 
entrate nel Panteon , seguito dn'!>uoi evangelisti, 
da' suoi apostoli , da' suoi dottori , da' suoi mar-

(1) Gratia plena, Dominus tecum. ( Lnc. , I . 18. ) 
( z) S. Franc<>sco di Sales , libro VIII, leLtera XVII. 
- Et eruUavit $pirilus meU$ in Deo salutari meo. 
(3) ..,.\Jcoran. cap XXI , Dei profeti. 
{4) Tu se' colei che l'umana 1zalura 
· Nohililtzsfi si , che 'l tuo Fattore 

Non si sdegnò di farsi /uri Jallura. 

( Dante , Paradiso , XXIII, 4 , stq.) 
Dum hast ..... 

E.inm ewigea sohn ( ihn, sc111if kt:in Schaepser ) gebo. 
ren( Klopsfocks, XI, 36. ) 

(5) Cunctis coelitibus cel5ior una • 
Solo fucla minor virgo tonanti. ( Inno della 

Chies:\ di Parigi. Assunzione )· 
(6) Ecce e11im e:r hoc beatam me dictnt omnes gene

rafùmes. ( Luc. I. 4s. ) 

· · \' .. 
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tm , e da' suoi confessori , siccome un re trion
fante entra , seguito da' GRANDI del suo impero 

nella capitale dcl suo nemico vinto ed ~nnicbilito. 
Al vededo spariscono tutti quegli Du - fJOMINI al 
cospetto dell' UOMO-DIO. Egli santifica il Pa1i

teo1i colla sua presenza, e lo ricuipie della sua 

maestà. E già compiuto : tutte le virtù occuparo
no lè sedi di ttdt' i viz}. L' errore a cento teste 

è fuggito d'innanzi ali' indivisibile Verità; DIO 

regna nel Panteon , come rcg·na in cielo , cir
condate> DA TUTT' 1 SANTI· 

Aveva fa santa città veduto scorrere quindici 
secoli allorchè il Genio Cristia!o , sempre mai 
vincitore del Paganesimo , osò levar in a1ia il 
Pante on ( t) , per farne la cor~na del suo tempio 
famoso T il ccn tro della callo lica unità , il cap<>' 

d' opera dell' arte umana, e la bella terrena abi
tazione di colui cui è piaciuto dimorare fra noi , 

PlBNO DI AMORE .B DI VElUTA' (2), 

~ !!",._,.,._ 
~ ~ \~\ 

t 
'1t ~ ~ 

FIN B. <o . \~ ~ .. \ ~ . 
o 1\ 

(1) Allusione al famoso detto di Miche]- lo 
collocherò in Aria. Il che eseguì coll'aver formata la 
maravigliosa cupola di S. Pietro, la quale nella sua cir
conferenza e nella sua altezza sup°r di alcuni palmi j} 
Panteon. 

( 2) Et Tiabitavit in, nobis plenum gratiae et veritafis. 
:r oan. I > 14. 
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· Della Chiesa Gallicana nei suoi rapporti 
colla S. Sede etc: lihl'i due in un 

volume in - 8. 

La Francia si è trovata in rapporti affatto par
ticolari verso del Sommo Pontdìl e. Cattolica di 
dritto, è prrò di fatto uscita alcun poco delle \'ol
te dal circolo dt:lla Cattolicn unità 10 cousPgueu
za delle !-Ì famose Libertà, dte ml.'glio si ù1rcLbero 
Schiavitù della Chiesa Ga!licmw .. .Attesa questa 
sua ambigua posizione non ha potuto csse1:e con
siderata e compresa dal signor Conte Le .Maistre 
nell' 1mmot·Lalc sua opera Dn PAPA nè colle chie
se assolutamenle dipcotlenti <'d unite , uè con 
quelle i11trrameole sepa1· le. Pareva dunque essa 
sola d1man,la1·e uri libro pL1rliMlc1re, che prendesse 
a rilevare questi suoi p'1rl icol.1ri rapporti, tutti 
nuovi, tutti str.ini, tulti esclmivi e pro1>rii di lei. 

Dall' altra parte, pnsta la Fram.ia alla testa 
dcl Cattolicismo, cnme l' lni~hiltcr1 u sta alla tt:st~ 
del Protcstantispio in Europa , le sue fasi non 
possono essei e ind1fferenl1 alle altre cauolidle 
Chiese, sulle quali, in fon.a di un ascendente mi-
5lerioso eu iuespl icahde, possentemente influisce. 

Infatti lo sp"nto fune~to di opposizione verso 
la S. Sede, che , sparso colà da ci1·ca due se
coli prima dalle mani del Calvinismo , scoppiò 
fìnaltuente in u o modo yer:i men te i;:ca ndaloso ndl' 
asseml.Jlea dd 168:i, penrltÒ poi più o m •no in tut
ti gli altri Stati cattolu:i, !iÌ att.1ccò principalmen
te , come in Francia, ul!c m.1g1slrnt ure, le qualì, 
facendo a gara d1 imitare e <lr smpas'>:He ancora i 
loro modelli, divenucro un vero pa1·t1lo di oppo
sizion permanente, una vash < ongiura contro il 
Poutcbcc. La manQ di Dio ha già, ptH' mezzo di 
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grandi e spaventevoli ~ala~ità, disdolt~ ed ab
battuta questa lega d1 abisso, e la Chiesa, cui 
tornan maisempre a vantaggio le grandi scosse e 
le grandi persecuzioni , ha tralto c1ucsto insigne 
pl'ofitto dalla rivoluzione francese. 

:E: dunque d' nna importanza universale un li
bro in cui si scuoprano i principj , i mezzi , gli. 
effetti di questa opposizione scandalosa, che, na
ta francese, divenne quindi euroiica; un libro che 
ne mostri i veri autori ne dilegui il prestigio , 
e scemi il peso di quelle preponderanti autorità 
sulle quali essa si appoggia nelle menti di colo
ro che giurano $Ulle rdtmi parole; un libro in 
cui il G1anseni!:mo, velenoso ma legittimo rampollo 
del Gal vinismo 

1 
sia presentato nel vero suo aspet

to, e proposto in ispettacol di obLroln·io alle gen
ti ; un libro in cui sia tessuta la vera storia fi
losofica delle si famose Proposizioni Gatlicalie 
di sempre acerba e detestata memoria nella Cbie~ 
sa Cattolica ; un libro insomma , nel quale i 
veri rapporti della illustre Chisa di Francia col
la Santa Sede sieno fatti conosct'l'e e distingue
re da' falsi rapporti c11e l' audacia clcH' errore le 
ba attribuiti . Or queste appunto sono le ma· 
terie che prende a svolgere il chiarissimo sig. 
Co1tle Le Ma1stre nell' insigne MIO Libro che ha 
intitolato , Della Chiesa Gallicana nel .mo 
rapporto colla S. Sede, per servire di conti
nuazione alP opera DEL PAPA, di cui può forma
re un terzo volume; e che il pubblico cristiano 
e mo~archico ci saprà grado che noi gli diamo 
altres1 nella nostra favella. 

In quest'opera l' auto1·e sembra di aver supe
rato stesso. La magia dcl suo stile sembra quì ri
vesti1·e nuove grazie, e nuovi incauti; la sua irre
sistibile dialettica nuova forza , e la sua p1·odi-

• 
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giosa erudizio11e nuova varietà. I Rifratti del Cal
•joismo, dcl Giansenismo, di Porto - Reale, di Pas
qual , <li Bossuet, di Fcnelon , dc.i parlamenti di 
Frélncia, dell'assemblea dc>l 1682 etc. sono di un 
tornio, di u'n gusto, di un colorito tutto nuovo , 
delicato, meraviglioso, bril!él11le. 

Bello è particolarmente il vedere un foico 
alle prese con un gran vesrovo, un letterato con 
un teologo; un diplomatico con un gran Dotto
re, il Conte Le Maistre col gran Bossuet, e com
batterlo e vincerlo e trionfarne; sen1a però che 
lo stesso Bossuet abbia a sentire vergogna della 
sua. sconfì1ta, tanti e sì delicati sono i riguardi 
che gli pratica il suo vincito1·c. 

Qucst' opera insigne e classica, come lo è tutto 
ciò d1e è uscito dalla penna dcll' immortale Le 
Maistre, si è da varj anni pubblicata in Fraocia; 
ma m•ssuno La osato sinora di combatterla; e sia 
che è ormai cessalo quel vergognoso interesse che 
si avea colà a difendere le doltrine cbe l'Auto
re stritola con una mano vertlmen te trionfatri
ce; sia che deve temersi ragionevolmente la tac· 
eia di amlaC'ia nel volersi misurare con un Ge
nio; , sia fina lmeute che è un consumare inutilmen
te i l proprio tempo a rispondere a ciò che 
non amm.clte nessuna plausibile risposta : questo 
libro non lia finora incontrato che applausi dal
la parte dci buoni francesi , e l'omaggio di un. 
silenzio rispettoso dalla parte di coloro le cui 
teste non sono perfettamente rivenute da quello 
stato di vertigine in cui le ha geltate l' intem
pel'anza filosofica delP ullimo secolo. 

Quesl.' opera si pubblicherà verso Ja metà del 
p1·ossimo luglio. 



PRESIDENZA 

D'ELLA GlU.!'iTA l'Ell LA PUBBLICA ISTRUZIO~E. 

Vista la 
/ 
dimanda dello Stamp:itoré Gabriele Porccl• 

li , con cui chictle cli dare alle stampe l' O pel'a <lel 
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